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RAGIONAMENTO 

del traduttore 

FRANGO SALPI 

SULLA PRESENTE TRAGEDIA 


O noi , che anele gl ‘ intelletti sani ; 
< Mirate la dottrina , che si asconde 

Sotto il i letame degli versi strani . 

Dante Jnf. IX. 81. 


Ija tragedia de'Templarj, scritta da! sig. Jlny- 
nouard in quest'anno, e rappresentata le innume, 
revoli volte, e sempre col medesimo applauso 
in Parigi, è stata contemporaneamente accolta 
e ammirata ne' paesi più cnlti di Europa , i 
quali eran capaci di apprezzare ad un tempo 
il merito della composizione , e l' interesse 
dell' argomento . Mi è perciò sembrato dice- 
vole , il tradurla in italiano il ' più sollecita- 
mente , che per me si è potuto , e così ren- 
derla comune all'Italia , perché possa anch'es. 
aa ammirarla, e farne quell’ uso, a cui le 
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tragedia è destinata principalmente t Prima 
adunque di presentargliela , io credo utilissi- 
mo ad agevolarne 1’ effetto 1' arrestarmi al- 
quanto sulla causa de' Teinplarj , sul merito 
della tragedia, e sul carattere della mia qua- 
lunque traduzione . Forse le mie idee non sa- 
ranno inopportune per chi vorrà imparzial- 
mente estimarle; ed a me basterebbe , che 
potessero almeno eccitare lo zelo di quei veri 
6aggi, che dovrebbero servire allo stesso bue, 
a cui sono esse dirette . 

I. 

DELLA CAUSA DE ’ TEMPLARI . 

La storia de’ Teinplarj e riguardo alla ori- 
gine loro , e riguardo alla loro corta durata , 
m più alla loro improvvisa caduta , era stata 
lungo tempo sparsa di equivoci , di contrad- 
dizioni e di assurdi ; sicché era divenuta una 
specie di mistero per la folla di quegli ero- 
diti imbecilli , che solo de’ fatti e delle cose 
delibano 1’ apparenza e le frasi , e trascurano 
o non san penetrare la luce di quella veri- 
tà , che suole tenersi celata fra le tenebre dei- 
1’ ignoranza e del fanatismo . Era però riser- 
buto a tempi più felici il renderla manifesta , 
e mendicarla dalla obblirione e dalla calun- 
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Bit , di eai era già rimasta vittima ; a dopo 
cinque secoli di silenzio e d’ ingiustizia si è 
richiamata al tribunale della posterità più il- 
* laminata e più giusta, la stessa causa de’ Tetti- 
plarj , che un tribunale inquisitorio del seco- 
lo xiu. aveva sacrificata alla viltà di un pipa , 
• all’avarizia di un re* 

Son circa venti anni, che il signor Ni- 
colai , accademico di Berlino , avea scritto un 
Saggio sopra il segreto de' Tempia rj . Queste 
operetta avea cangiato direzione alle solite ri- 
cerche , a cui si era fin allora occupato il 
volgo de’ teologi e de’ cronisti; e diede come 
il segno di un nuovo genere di discussioni e 
di esaminerà cui valenti critici e filosofi co- 
minciarono a seriamente applicarsi . Fra gli 
altri ili signor MolJenhawer ^ professore di Cop- 
penaghe , pubblicò nel 1*79*. il Registro dei 
processi verbali 1 fatti da’ commissarj del pape 
Clemente V. intorno lo stato de’ Templari , 
trovato dallo stesso editore in Parigi nella bi- 
blioteca di Saint-GeriDain-de-Pràs. Parimente 
il signor Miinter , anch’egli tedesco, dope 
aver comentali gli Statuti dell’ ordine , ritrovati 
nella biblioteca Corsini in Roma, diede anche 
a luce , son già quattro anni, una sua Disserta - 
siane sullo principali accuse , intentate contro i 
Teuiplarj , de’ quali si spiegò apertamente 
F apologìs ta e il vendicatori . 
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Fra i' molti opuscoli, a cui à data occa- 
sione in Francia la tragedia del Rijynouard , 
girello che più si distingue e per esattezza e 
per estensione di lumi , sono alcune Memori* 
istoricho sopra i Tcmplarj ec. del sig ■ Ph. G- 
in queste, oltre le due mentovate operette del 
Moldenhawer e del Miinter, si trova un saggio 
della costituzione de' Templarj, e dell' ordine 
giudiziario tenuto da' comniissarj del papa con- 
» tro di essi , e un sommario cronologico della 

storia loro , che pure avea già pubblicato in 
fatino , son già pochi anni, f ungarese Gabrie* 
le Kolinovics . 11 signor Raynouard nel dare 
alle stampe la sua tragedia , 1' aveva anrh’esso 
accompagnata di un lungo ragionamento apoto* 
getico a prò de’Teroplarj , che io ò omincsso 
nella presente edizione, senza perderne le idee 
principali, per dar luogo ad alciine riflessioni, 
di cui 1' Autore non à fatto uso . Ecco dun- 
que in poco quel ohe più giova alla piena in* 
telligenza della tragedia , e soprattutto all' in* 
leresse dell’ argomento , a cui è la tragedia 
«eticamente destinata . 

5 L’ ordine de'lemplarj riconosce la sua ori- 
gine fino dalla crociata di GotoJ'redo di Buglione 
circa il principio del xii. secolo. Nove cavalie- 
ti francesi lo costituirono in Gerusalemme sot- 
to il titolo misterioso del Tempio ; il loro 
Principal dovere fu quello di far guerra con , 
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le armi a quanti nemici si opponessero al 
culto di questo , e di soccorrere e difendere 
tutti coloro, i quali peregrinassero per esser- 
vi introdotti e venerarne la maestà - 11 di- 
stintivo , che presero fu un abito bianeo con ; 
una croce di color rosso a quattro raggi trian- 
golari ed eguali , che pur mettevano nel loro 
stendardo , metà bianco, e metà nero , detto. 
Jìeauceant ; e nel suggello si chiamavano soU. 
dati di Cristo. Le virtù, la gloria e V esem- 
pio de primi furono tali, che l’ordine in po- 
chissimo tempo dall’Oriente si propagò e nu- 
bili in tutta quanta l’Europa, di modochè 
nello stesso secolo , in coi dra nato , giunse 
a possedere da 9000. conventi o signorie P W. 
o men rispettabili . 

Sino a tutto il secolo un. seguirono es- 
,i il destino e le vicende di Gerusalemme or 
ripresa, or perduta ; e -dopo aver dato le 
prove più luminose del loro coraggio e della 
lor resistenza nell’Asia , furono costretti a ri- 
tirarsi nell’isola di Cipro perr aspettar miglior 
tempo da combattere i loro nemici . Era al- 
lora Gran-maestro dell’ ordine Jacopo di Mo- 
la? \ il quale venne indi a pOco chiamato da 
Clemente V- in Francia . Egli vi si portò iro- 
mantenente , accompagnato da più Templari ; 
ma bentosto ai viddero questi imprigionati , 
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ed in seguito ,< dove più, dove meno, perse- 
guitati in tutta 1' Europa . 

Il primo e il più efficace promotore di 
questa persecuzione fu il re di Francia Filip- 
po il Bello, riputato comunemente dagli sto- 
rici avaro e sospettoso , ed fin grado eminen- 
te vendicativo e crudele . Seppe questi avvol- 
gere «d impegnare ne’ suoi disegni di vendet- 
ta e di avarizia la riconoscenza di demen- 
to V., ohe gli doveva in gran parte il papato; 
• tosto si spiegarono- i più gravi scandali, che 
avessero mai prodotto le due autorità civile 
•d ecclesiastica •, congiurate egualmente allo 
•tesso fine - Non potendo qui tutte notare 
quelle circostanze , che mostrano apertamen- 
te la iniquità delle accuse e della processerà 
intentate a quest' uopo , io mi ristringo alle 
più rilevanti , che possano instruirci abbastan- 
za e delle une e delle altre . ’ . • • 

Nel i 3«7 a’i3 di ottobre , i3y. Templa- 
re il loro gran-maestro Jacopo di Motay fu- 
rono arrestati in Parigi nel palazzo del Tem- 
pi* , e nel giorno medesimo tutti gli altri in 
tutta la Francia. Filippo il Bello con una cir- 
colare li dipinge immediatamente quali eivhcì, 
idolatri e corruttori della terra e del cielo . Una 
ciurma di monaci , consecrati più agl'interes- 
ji della corte , che a quei della chiesa, ne 
predica l' empietà al popolo, raccolto a bella 
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posta per ascoltarli. Ventisei cortigiani se nè 
dichiarano gli accnsatori ; e 1 ' inquisitore Gu- 
glielmo di Parigi interroga gli accusati se- 
condo le note regole del a. uffizio , cioè to- 
gliendo loro il necessario, e sottoponendoli 
a' più strani tormenti per loro strappar di 
bocca quelle menzogne , che gli occorreva- 
no per condannarli. £ di fatti non mancarono 
molti , che lusingati dallo seduzioni , è at- 
territi o martoriati da ogni genere di tortura, 
confessarono in parte quel che si pretendeva; 
e 4 primi fra questi fnrono due Templari , già 
condannati dall' ordine stesso come corrotti e 
licenziosi r secondo che attesta fra gli altri lo 
storico Dupuis j • i \ • "• 11 

. i li re per autorizzare la sua condotta , 
avea cercata ed ottenuta la cooperazionè del 
papa ; e Clemente V. avea perciò convocato 
a Vienna un concilio di 3 oo vescovi , e di 
più altri mitiori teologi. Circa 2000 Templari , 
rifuggiti a Londra e ne’ vicini contorni , ad 
onta della trista sperieoza , che i compagni 
aveano fatta de’ loro giudici , vi mandarono 
nove cavalieri , quanti erano stati i loro pri* 
mi fondatori, perchè sotto gli anspici della 
fede pubblica ne iropreQdessero la difesa. Ma 
si vide in un tratto ripetuto il caso di Marcan- 
tonio de Domìnis , e dìi Giovanni U$ •• e furo- * 
no aneli’ essi per consiglio del papa incarcerati 
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barbaramerite. Indi fu disciolto il concili»» che 
pur voleva ascoltarli » e l’ ordine *fa provvi- 
sionalmente condannalo ed abolito in un co Or 
cisloro segreto . '* '■ * 

E qui si noti , che il papa con una bolla 
avea prima , che i lampltrj fossero in alcun 
modo giudicati, scomunicato chiunque, prestas- 
se a loro ajoto e difesa ; ed indi con altra 
abolì 1* ordine , prima di. sentire il concilio', 
che era il giudice competente, convocato da 
lui medesimo a giudicarli . Ma quel che pii 
importa osservare, si è , che Ftliftpo il Belltn, 
abusando della confidenza , o piuttosto della 
dipendenza del papa, dannò ,i » Templari e 
l'ordine loro, prima che fosse emanata.!» 
bolla, e supponendo che già fosse emanata . 
Tutte queste irregolarità provano ad evidenza* 
che in quella occasione il papa servi in tutto 
ai disegni di Filippo , e pii che interprete dell* 
giustizia e. della verità, fu un cieco ministro 
della vendetta e dell' iniquità di quel re. Io 
non accenno che le circostanze pii rilevanti 
del fatto; chi però volesse costarue particolar- 
mente Tautenticità, può ricercarne i monumenti 
genuini , esposti ne' citati opuscoli di Moldert* 
hawer , di Munter , di Raynouard , di Ph. G. va. 

Il risultato di queste scandalose mac- 
chinazioni si fu , che il Gran-maestro Jacopat 
di Molay , «d akri moltissimi perirono bar* 
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bararne»!* o sotto -i replicati tormenti , o arsi 
pubblicamente secondo l’ttso piissimo degli 
wii di fede , per non aver confessato i delitti 
a loro imputati, o per aver disdetto le men- ' 
d«ci> confessioni, ebe l'inganno e la tortora 
aseaso’ strappate a loro di bocca . E que- 
sto >fo a un di presso il destino, che i Tem- 
primi «««ero in miti » paesi di Europa, fno- 
siebd nel solo Portogallo, dove il pruden* 
(ìssimo Dùmigi, temporeggiando aita meglio, 
piocoorò di risparmiarli,' e poi di raoeorli e 
rifonderli nell* ordine de’ cavalieri di Cristo, 
cke riteneva il titolo- de Templari , ma non 
già il carattere e gli statuti . In tolti gli altri 
•tati 4 ordine del Tempio venne 1 affatto di- 
strutto ; ed » beni stabili, che di rendita aft. 
nnale si calcolavano a circa 4o. milioni , fa- 
rono la preda de’ loro persecutori , e special- 
mente. di Memento V. e di Filippo il Tirilo . 

■ Questo sapido cenno del metodo ado- 
perato da giudici nel condannare i Templarj, 
se si confronta .co’ lumi del secolo e con le 
W«rie, che anno oramai stabilite l Beccaria , i 
Pagano , i Romagnnsi eo.y è più che sufficien- 
te a rilevare la barbarie e la violenza do’ 
giudici , e la innocenza e la oppressione de- 
gli accusati , ancorché i più di questi aves- 
sero confessato i misfatti, ond’erano falsamente 
imputati. Ma la qualità de’ primi denunciatori, 

1 Tkmvlakj /rag. ** 
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già spostati e condannali dall' ordine stesse 
eV essi denunciavano ; la incerte**» e la di- 
versità delle stesse confessioni , procacciate 
«per ogni genere di seduzioni e di tormenti ; 
la solenne disdetta, che ne anno falla alcuni 
di quelli, a cui venivano attribuite ; e sopral- 
> tntto la fermezza magnanima di .quegli altri , 
-che àn confessata l’innocenza dell’ ordine in- 
tero all’ aspetto de’ roghi e della morte , che 
solo poteano sfuggire , qualora avessero con- 
fessalo l’ opposito : bastano pur troppo a smen- 
tir la calunnia , ed a far trionfare la verità. 
11 grande Arnaldo non men saggio critico, 
ohe- severo teologo, altamente convinto dell 
innocenza de’ Templari , aveva fatto servire 
-la loro costanza come un nuovo, argomento a 
prò de’ cattolici ; e confrontando le confessioni 
eh’ erano ricompensate con la vita *,con qnel- ’ 
■ le eh’ eran punite di morte , conchiudeva: 
Il buon senso à fallo giudicare , che dieci, indi- 
vidui, che muojono , potendo non morire con- 
fessando i deluti , de’ quali vengono accusali , 
sono più credibili di cento che li confessano , e 
che per una siffatta confessione guadagnan la 
vita (*) • 


(*) Apologie pour les catholiques , 1681 , 
iom. 1. pag. 36o. 


/ 
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La condotta particolarmente «piegata da 
Filippo il Sello , ancorché aresse cercato in- 
vano di ammantarla di tenebre , e di legit- 
timarla con 1’ autorità di Clemente V-, accusa 
ancor più la sua atroce perhdia. Egli medita- 
va il disegno di perdere i Templarj assai 
prima che fossero essi accusati o sospetti ; 
ed ancorché non fosse pnr certo , che fra le 
altre condizioni, per le qnali offerse ed ot- 
tenne il papato a Clemente Jf. , vi fosse an- 
cor convenuto il loro destino ; dne anni pri- 
ma che fossero stati apertamente persegui- 
tati , egli si maneggiava con altri principi a 
specialmente col conte di Fiandra , perché 
cooperassero al suo disegno premeditato . 
Nè mancava di molivi sufficienti a concepirlo 
e maturarlo , se ben ai Consnhi il di Ini ca- 
rattere, e la storia de'tempi. Filippo era trop- 
po vendicativo ed avaro , perché tollerasse 
impunemente un ordine , eh’ era il più ricco 
fra quanti n* esistevano allora , e che avea for- 
se compatito il popolo di Parigi in un tu- 
multo , cagionato dalla stessa avarizia dei re. 

Io non intendo perciò di credere tutti I 
Templarj esenti da qualunque debolezza in 
un secolo , in cui le opinioni ed i pregia, 
dizj non risparmiavano neppnr coloro , che 
per avventura venivano risparmiati dall’ odio 
e dalla calunnia. Essi erano già ri cebi e guer- 
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rieri ; e, queste qualità danno spesso occasione 
a certi vizj ed abusi , da' quali non cogliono 
guarentirsi «Ila lunga. Ma dii vorrebbe pur pre- 
derò, senza nna qualche dose, di preoccupazione 
Q di stolidezza, che i Templari obbligassero i 
loro novizj a rinnegar Gesù Cristo , a sputar, 
sulla croce, ad adorale invece non. so qual 
testa dorala , sostenuta da quattro piedi , ed 
essere in spmma atei , maghi , ed esposti a 
qualunque genere d’immoralità e d’ indecen- 
za .. La stessa natura delle accuse non base- 
rebbe da se sola a mostrar l’ innocenza degli 
accusati? Questa maniera di. calunniarsi a vi* - 
cenda era già da più tempo conosciuta fra gli 
eljrei , i gentili ed i cristiani ; e, non mai so 
n’ era tanto abusato, quanto ne' secoli. .m 4 
K Sm, in. cui furono i Templari perseguir 
.tati e distrutti . Le usate dichiarazioni di 
guerra fra principi e nazioni non si facevano 
ordinariamente senza questi strani preamboli,. 
JLg corte di. Roma se n’era più spesso e 
principalmente servita ; ed i gabinetti se ne 
valsero aneli’ essi a, loro profitto: quindi e 
.vescovi e papi .si viddero. assalili con quell’er- 
..me. , eh’ era lor propria. Lo stesso Filippo il 
JSello l’pveva scioperata felicemente contro Bo- 
,ì)ì/'ucìq Filli ed oltre di avergli rimproverata 
,la morte di Celestino ,F*<, e i mezzi più infa- 
tui, onde usurparne il papato,)’ accusò pure 
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d ' incredulità : né mancarono le solite depo- 
sizioni acconce a tal noprt. Uno de’domestici 
di Bonifacio , di nome Majffredo , e tredici 
altri testitnon) « aveano depostò , che il papa 
avesse detto piò di una volta : Oh quanti beni 
ci à procacciali questa favola di Cristo ! Ma 
qual uotn di buon senso vorrà dar retta a tali 
stranezze , ■ che sappongono la più assurda in- 
conseguenza in chi ne viene imputato ? La 
stona è sparsa di tali esempj, che la poste- , 
riti più instruita e più eqtìa à saputo final- 
mente interpretare o smentire. ‘ : * 

•Ma quel che più importa al nostro 'prò* ">■' 

posilo , si è che nn tal genere di accuse fe- 
riva ordinariamente coloro , che potessero es- 
ser sospetti di non tntti seguire r pregiudizi 
dominanti del tempo. Da Socrate fino -a Des- 
cartes , e da Descartes fino a Giannoné quei 
che ànno osato di professare alcuna dottri- 
na , che non si adattasse alle opinioni del lo- 
ro secolo -, sono stati sovente le vittime della 
calunnia e della persecuzione. Gerberto fn cre- 
duto mago per aver appreso dagli arabi i 
-primi elementi di raattematica. E per limitar- 
ci a tempi, che concorsero alla mina dei Tem- 
plari , qnali assurdità non furono immaginate 
-e diffuse contro gli albigesi , per 1" ordinario 
nomini semplici e virtuosi , il cui solo o mag- 
gior delitto era il non professare il lusso di 
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quei nuovi potenti^ die aveino metamorfo- 
sato il regno de’ cieli in quello del mondo? 
Pier delle Triglie, e l’imperatore Federico 11.' 
di Svevia , perché avevano e lami e talenti 
superiori alla loro età, furono infamati qua- 
li atei ed eretici ; e loro si attribuì il famoso 
libro de’ tre imposteri , che probabilmente è 
stata un' invenzione per render odioso chi 
non pensava col volgo . Alfonso re di Casti- 
glia , non men saggio legislatore, che dotto 
astronomo , riportò la medesima taccia , per 
aver deriso il sistema di Tolommeo . Questi 
ed altrettali esètnpj par che piuttosto cl abi- 
litino ad accordare un merito superiore a' 
più di coloro , che venivano in questo modo 
accusati, ogniqualvolta non altronde risulti 
la verità delle loro accuse . 

E se dietro a questo principio , a cui la 
storia e la critica filosofica possono dare nna 
maggiore evidenza , mi fosse permesso 1" a- 
vanzare una mia riflessione come semplice 
conjettura ; io direi , che forse i Templarj , 
preoccupati da prima da alcune opinioni del- 
r ‘Occidente , ed invasati da quello spirito di 
vertigine universale , che ingenerò le crocia- 
te , avessero insensibilmente acquistato alcun 
barlume di certe verità, che prima ignorava- 
no , sia per la stessa sperienza de’ mali a cui 
ai erano esposti, sia per la frequenza e pel com- 
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mereio di alcuni stranieri più instruiti di loro. 
1 tartari soggiogavano la China , e si sotto' 
mettevano volentieri alle pratiche ed alle idee 
de' popoli soggiogati . Se ben si osservi , lo 
stesso fenomeno si è più o meno verificato , 
ogniqualvolta una nazione barbara à soggio- 
gato le colte e civili . Or perché non potreb- 
be dirsi ancor ciò de’ Templàrj , i quali in 
compenso de’ mali da loro sofferti, e cagio- 
nati ad altrui per occasione delle crociate e 
delle loro conquiste , ne avessero riportate 
cjqelle cognizioni e di fatto e di teoria,* delle 
quali essi mancavano in tutto? Chi sa ben cal- 
colare le conseguenze remote e legittime de- 
gli avvenimenti più speciosi de’ secoli , \ può 
benissimo rilevare i vantaggi, che ànno cagio- 
nato od occasionato le crociate , ad onta da’ 
mali che ne ànno spesso descritti , e più 
spesso esagerati quei tali, che circoscritti me- 
schinamente ad un secolo o ad un’ età , non 
sanno vedere la connessione delle età e dei 
secoli , che sola forma la storia deli’ umanità. 
Il progresso quando più , quando meno sen- 
sibile, ma sempre , costante di questa, procede 
ordinariamente dalla esperienza de’ mali alla 
cognizione de’ beni , dall’ errore alla verità , 
dalle tenebrealla luAe . . . 

Nell’ Oriente , e soprattutto nella Siria » 
nell’ Armenia , vi tratto a quei tempi , moU 
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tissimi Cristiani , le cui dottrine non erano 
state esposte a quelle vicende , che aveano 
sofferte nell'Occidente, e che perciò potevano 
essere più antiche, e meno alterate. Il più gran 
politico italiano nel calcolare la declinazione 
dell Italia , ne accagionò massimamente l'abu- 
so , che 1' ignoranza ed il fanatismo fecero • 
gara della religion cristiana , interpretata se- 
condo f ozio e la viltà di coloro, che la inse- 
gnavano. I cristiani orientali doveano esser 
quindi e meno oziosi e meno vili degli occi- 
dentali . Perlaqualcosa avendo i Templarj o 
conosciuti o frequentati od ammessi nell'ordi- 
ne loro alcuni di quelli , ànno potuto .ad un 
tempcf conoscerne ed adottarne qualche loro 
dottrina. Noi sappiamo dalla storia medesima, 
che i vescovi siri ed armeni erano e più ri- 
gidi nella morale , e più instruiti nelle loro 
teorie, che i greci europei: or quanto più do- 
veano esserlo de' latini, che di quei greci era- 
no e più rilassati e più incolti ? 

Io oso dir di vantaggio , che i Templari 
àn potuto anch' essi adottare alcune massime 
degli arabi , degli ebrei , de’persi , de' musul- 
mani, che gli europei, contro le loro prevenzio- 
ni ànno dovuto pur essi, benché più tardi, rico- 
noscere e rispettare. Malgrado la decadenza 
dei califfi abbassidi di Bagdad , e le vicende 
politiche della Persia , non era tpcnto ogni 


Digitized by Google 



*TJI 

avanzo delle antiche scuole. , che- vi eran 
fiorile ; ed in queste potevano ancora con- 
servarsi alcune dottrine teoretiche « pratiche, 
le quali i non debbono andar confate col resto 
dejle i opipjoni e degii errori , fra cui giace- 
vano rimescolate* Quante^ cognizioni di questo 
genere non dobbiam noi . agli arabi e a’ mori 
occidentali di Spagna ? Qr perchè non le 
avrebbero attinte .incoi- prima di noi i Tem- 
plari « che avevano e più (pezzi e più occa- 
sioni di apprenderle e professarle ? 

Quante verità morali e politiche - y non 
anno alle volte spiegate gli stessi musulma- 
ni ? Il gran . Saladino di Persia , dopo aver 
estese le sue conquiste ?ino all’ Egitto , diede 
le più alte riprove di tolleranza, civile , favo- 
rendo j cristiani in più luoghi dell' Asia , e 
. rendendo loro la chiesa del santo sepolcro, 
e quel eh' è più, lasciando per testamento al- 
cune elemosine , da ripartirsi egualmente ai 
poveri maomettani, cristiani e giudei, onde 
farci comprendere , che tutti gli uomini , an- 
corché di religione diversi , sono fra loro 
egualmente fratelli. Secondo questi principj 
lo svevo Federico 11 . , ottenne, dal sultano 
Mcladino più con la ragione , che con la 
forza , Gerusalemme, e più altri luoghi , emu- 
landone. anch’egli la civil tolleranza. Allor- 
ché i corastpini furon costretti da' tartari a 

I Templarj (nag. ", *** 
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pìotàbar Italia Siria, i cristiani di qnelle re- 
gioni si trovavano collegati col saldano di 
Damasco. Le massime principali , che alcnni 
•accessori di Gengis-Kan àn pur diffuse con 
le loro conquiste , erano I’ unità di Dio , e 
la tolleranza delle opinioni ib tutto il rima- 
nente. Lo spettacolo di queste ed altre siffatte 
pratiche à ben potnto di tratto in tratto ecci- 
tare 1* attenzione de* Templari , ed insensibil- 
mente prepararli a qnelle riflessioni , che po- 
tevano modificarne le opinioni e i costumi , 
e far loro conoscere ed adottare, assai prima 
di noi , alcune verità, che la gperienza e 1* e- 
•empio , ove ancor si togliesse la privala in- 
frazione di alcuni , dovevano ad essi via 
Via insinuare. 

Io non credo , che a questi tempi vi 
fossero ancora di quegl* imbecilli , di cui ab- 
bondavano i tempi andati , i quali volesse- 
ro insospettirsi del peusar de’ Templarj, per- 
chè avessero colto alcune teorie da quelle na- 
zioni , che non professavano la religione di 
Gesù Cristo . Gli stessi apostoli f e s. Paolo 
Aiassimamente , ne aveano fatto uso; e le pri- 
me scuole di Alessandria , che più la illu- 
strarono , la innestarono col platonismo , con 
cui più mostrava di affluita/ Oltreché la politica 
e la morale fìlosoiìa , senza punto pregiudicare 
alla sostanza del vero cristianesimo , à sempre 


Digitized by Google 



tratto proGtto é dal)' esperienza e da’ lumi di 
quegli individui e di quelle nazioni , che jmr 
conoscevano e praticavano utilissime verità -, 
tnalgrado la diversa religione , m cui erano 
institniti. Gli ebrei , gli arabi , i musulmani , 
gli stessi cristiani orientali potevano e dove» 
vano celebrare alcune teorie interessanti e 
antichissime , ancorché fossero agli occiden- 
tali ignote e straniere : né diremo perciò 
ebrei, manichei, e maomettani i Templarj, se 
le avessero apprese e celebrate com’ esfi . 
Noi anzi dovremmo loro saper grado , se , 
come dalle precedenti riflessioni potrebbe 
congetturarsi probabilmente, fossero essi con- 
corsi a raccogliere quella luce dell'Oriente, che 
i più saggi tenevano in deposito da’loro mag- 
giori , per indi propagarla di tratto in tratto 
nelle regioni ottenebrate dell’ Occidente e del 
Nord . 

Forse questa opinione, che io avanzo 
come una semplice conghiettnra , resa proba- 
bile dallo spirito de’ tempi , dal segreto de’ 
Templarj , e dalla stessa qualità delle accuse 
dirette contro di questi , potrebbe acquistare 
il grado di certezza sotto i lumi di coloro, 
che più di me possono avere e prove e fatti 
snfficienii per non più dubitarne . Ad ogtii 
modo questo breve e libero cenno , eh’ io 
ò già fatto , può bastare alméno « coloro, 
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che amano di esaminare la verità , per rico- 
noscere l' innocenza ed il merito di una clas- 
se rispettabile d‘ individui, a cui noi dobbiatn 
tento più la nostra gratitudine e la nostra 
difesa , quantoché furono perseguitali ed op- 
pressi per conservarci e trasmetterci quelle 
idee , di cui non erano ancor snscettibili i 
tempi loro. Or niuno di quanti anno scritto 
c prima e poi a favor de’ Terapia^, è me- 
glio riuscito ad ottener questo fine con p iù 
di efficacia ed in meno di tempo , qtiantp il 
(ig. Raynouaiil con la sua tragedia , adope- 
rando per essa tutti i mezzi , che parlano al 
cuore «d alla rftgione. Ed è questo il moti- 
vo principale, che malgrado le mie qualun- 
que occupazioni , mi à indotto a tradurla 
nella miglior maniera , e con la maggior sol- 
lecitudine che per me si è potato , volendo 
per tal mezzo servire assai più alla causa del 
vero , che a quella del gusto . • 

, . * ' . IL 

... I .1 . i >• < l * < • • ' • • * : 

DEI. MRR1T0 DELIA TRAGEDIA. < 

■ 1 / ' ■ 1 • ; ' 

Quel , che abbiamo esposto o congettura- 
lo finora , è appunto ciò ohe costituisce V ar- 
gomento della tragedia. L' innocenza e le 
virtù veramente cristiane de* Templari e del 
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loro Gran-maestro Molay ingiustamente perse- 
guitati e puniti ; le debolezie di alcuni e 
spezialmente di Laignevilk e del giovine Mad- 
rigni generosamente ed in tempo confessale e 
corrette ; i perfidi maneggi nei perderli del 
ministro Enguerrand di Maligni , e del can- 
celliere Guglielmo di Nogaret ; il contegno di 
Filippo il Bello e deU’inquisitor di Parigi , che 
quello rappresenta di Clemente V . e della curia 
romana ; e la difesa adoperata invano a prò 
degl’ innocenti dal contestabile Gaucher di » 
Chatillon e dalla regina Giovanna di Na varrà-; - 
sono i caratteri e i mezzi , ond’é 1’ argomento 
condotto al sno fine. Noi pnre confessiamo 
con gli altri , che la tragedia non è certamen- 
te perfetta. Ma qual’ é poi questa tragedia 
perfetta fra le conosciate e ammirate finora? 
Aristotele fin da' suoi tempi , e dopo essersi 
cimentato in varj generi di composizione , 
avea chiaramente insegnato, che la tragedia 
era di tutti i generi il più difficile e risico- 
so. Ed ove tnttaltro mancasse a provarlo , Io 
prova abbastanza la stessa facilità , con la 
quale ordinariamente alcuni retori deprimono 
a vicenda gli antichi o i moderni tragedi per 
esaltare all’ incontro i moderni o gli antichi. 

I critici più saggi àn. compreso , che la tra- 
gedia perfetta sia un problema , irresoluto 
finora , e forse ancora insolubile ; e perciò 
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della migliore si appagano , che più si ap- 
prossimi al suo tipo ideale: e tale sarà quella 
pur sempre , che al mmor numero possibile 
di difetti aggiunga il massimo possibile d> 
bellezze. 

Or molte bellezze vanta senza dubbio la 
tragedia del sig. Raynouard , e quante basta- 
no ad accordare la dovuta indulgenza a quei 
difetti, che spesso sembrano inevitabili , e che 
talvolta concorrono anch’ essi in certo mo- 
do a preparare alcnna delle stesse bellezze. 
Io dunque non imiterò coloro , i quali vannò 
con ogni stadio raccogliendo i soli difetti, non 
già per avvertirne decentemente 1' Autore a 
far meglio , ma per avere la gloria puerile di 
villanamente riinptoverargiieli. Sprezziamo que- 
sti ciarlatani , che spiegando ad un tempo lì 
massima viltà nell' accattarsi nn mecenate, che 
ami di comprarne le venali adulazioni , sono 
invecchiati nel dir male di cóioro, che sanno 
dimenticarne le offese, e compatirli nelle oc- 
correnze. Io dunque notando quei difetti, che 
veramente mi pajano tali , rileverò piuttosto 
quei pregi , che tali senza dubbio debbono 
parere ad ognuno. '■ • 

A molti’ é sembrata difettosa la natura 
dell'argomento, apparentemente troppo vario 
* moltiplice ; e questo é forse quel che più 
distingue i’ artificio dell’ Autore nel trattarlo . 


DijjitiSSS'K t " ingiù 



XXIII 


Egli è ben vero , che f interesse di un* azio- 
De , diviso, fra più individui , suole diminuirai 
a danno del protagonista , che .solo potrebbe 
o dovrebbe tutto eccitarlo . E perciò le tra- 
gedie le più difficili e pericolose sono stata 
quelle, che versano sopra argomenti di questa 
specie ; ma pur non furono lasciate intentate 
nè da’ moderni , né dagli antichi. Tali erano 
di fatti le Supplici ossia le Daiutidi , i Sette a 
Tebe , e i Persi di Escbilo , le Trojane e le 
Supplici , o gli Argivi vinti da' tebani, di Eu- 
ripide ec. Ma- ad onta della moltiplicità degli 
accidenti, delle persone e degl'interessi, sono 
ben pochi quelli , che abbiano saputo ridurli 
più felicemente ad un solo interesse , ad una 
Sola persona , e ad un solo accidente , quanto 
il sig. Raynouetrd. Il Gran-maestro Molay , e 
per esso 1’ ordine de’Templarj , eh’ egli so- 
stiene , e che è il vero protagonista della tra- 
gedia, è. come it centro, al quale più o mene 
conspirano, e«l immanchevoltnente servono tut- 
ti gli altri. Nò la tragedia avrebbe altrimenti 
ettehulo tante rappresentazioni seguite , e 
queste, più che il concorso e 1’ applauso , il 
silenzio e le lagrime degli spettatori , se il 
vivo interessamento, ch'essa eccita per Molay , 
e per l’ordine eh’ ei- rappresenta , fosse sta- 
to diviso fra molli , e quindi debole e inef- 
ficace. 
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Uda delle qualità più rilevanti , che co- 
stituiscono una vera tragedia , si' é quel misto 
di pietà e di timore , che ne forma il ter- 
ribile, e ne costituisce il carattere essenziale; 
e V Autore à questo punto ottenuto mirabil- 
mente . Invano ànno alcuni desiderato le so- 
lite peripezie ; invano àtt ridetto , che la tra- 
gedia è per tei riguardo troppo semplice ed 
uniforme, e quasiché bella e finita in nno o 
due atti al più. Era anzi questo il merito di 
molte tragedie greche , le quali prive di nn 
tale ordigno drammatico , che pur unto gio- 
va all’ effetto , eccitavano con la loro sempli- 
cità le più forti commozioni . E di- vero chi 
non direbbe quanto aempiici, altretunto com- 
moventi 1' Ajace , 1’ Antigone •» il F dot Me di 
Sofocle , e 1’ Alceste e più altre di Enripide? 
Ma tali censure, ad onu delle regole de' re- 
tori e defedanti, vengono alla prova distrut- 
te dall' effetto progressivo ed immanchevole , 
che tali tragedie come quella de’ Templarj co- 
• atantemente producono’, e che Ci obbliga a 
ricercar nuove sorgenti del bello e del ghsto. 

E qui mi si permetta un’ opportuna ri- 
flessione . Alcuni aveano sospettato , che la 
virtù dello stoico, quasi impassibile , non fos- 
se- molto acconcia ad' eeciur la pietà , che 
suppone il sentimento del dolore nell’ essere 
che si compiange, e la maggiore analogia 
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possibile fra cbi soffre , e chi dee compia*-' 
gerlo . Aristotele , che siccome de fenomeni 
fisici , cercava ancora la secrete cagioni dei 
piaceri morali nelle opere dell’ eloquenza « 
della poesia, voleva aneli’ esso , che il prota- 
gonista della tragedia , anziché modellarsi per- 
fetto , fosse temperato di viaj e di virtù ; per- 
chè ov’ei soffra , s’ è vizioso del tutto, non ci 
move a compiangerlo , e a è del lutto virtuo- 
so , ci disgusta e c’irrita. Per questo motivo 
la virtù pura di un cristiano si reputava poco 
atta a oommovere sulle scene ; perocché quan- 
to più risveglia in noi la dovuta ammirazio- 
ne y che poco dura , e alla lunga ci stanca, 
altrettanto intiepidisce e soffoca la commise- 
razione, ohe sola é capace di lunga durata, e 
■di un progressivo scappamento . L’ esempio 
di molte tragedie avea confermata questa an- 
tica teoria ; ma il Polieutto del gran Corneille 
cominciò * farcene dubitare ; ed ove mancas- 
sero altri esempj siffatti , la sola tragedia dei 
Templari basterebbe a provarne la falsità . 
Malgrado la fermezza e la tranquillità di Mo. 
lay, che si vengono dispiegando all’ avvicinarsi 
del suo destino , e che ci obbliga ad ammi- 
rarlo ognor piu, 1 Autore senza cangiarne mai 
né il carattere magnanimo, né la fatale situa- 
zione , à saputo cogliere alcune circostanze 
opportune, capaci d’intenerirci e ^interessar. 

I Templari trag. **+* 
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ei, non ostante la maraviglia di coi cì riempie. 
Il Gran-maestro è superiore alle sue vicende; 
egli riconosce in se una virtù maggiore dei 
mali, che lo minacciano : ma Sotto questo e- 
roistno filosofico e più -che umano, voi rav- 
vedete l'uomo, che soffre e si attrista più per 
l'ordine e pe’ suoi compagni che si oltrag- 
giano ingiustamente , che per se stesso . La 
virtù che lo suoltma , non ispegne i dolci af- 
fetti del core , che ce lo rendono ognor più 
caro e commiserevole. 

Io mi sono trattenuto alquanto a consi- 
derare un tal pregio ; perocché, a mio pare- 
re , è questo il merito principale e caratteri- 
etico della tragedia , e che le fa perdonare 
quei diletti , che potevano forse più o meno 
evitarsi . E per accennarne alcuni , quello che 
-più fra gli altri risalta , si é la poca sponta- 
neità del dialogo in alcune scene dell' A. i. 
e ii. Quindi nasce quella specie di confusio- 
ne nell' esporre lo stato delle cose , onde in- 
eomincia l’azione; che pur le é stata impa- 
tata da molti francesi . Io ben ravviso , che 
Il re pretende da prima, che i Teraplerj si 
uniformino all’ abolizione dell' ordine loro ; e 
che , mostrando questi di reclamarne, ed esa- 
gerandone i loro nemici il risentimento , 5'i 
abbandona in seguito ai giudizio , e finalmen- 
te ella condanna deli’ inquisilor di Parigi 
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Ma 1 ’: andamento di queste vicende o passag- 
gi non è veramente assai regolare e felice . 
Molte circostanze sembrano ripetute , non ab» 
bastanza chiare , e talvolta contraddittorie , 
spezialmente nelle doe Scene del. t . A. Ira il 
ministro Marigni , e il cancelliere Guglielmo 
d' Enguenand ; e molte altre sembrano dette 
per sola voglia di farle dire e ascoltare . Di 
questo genere pare il racconto del giovine Ma- 
vigni fatto nella Se. iv., A. i. a favor de’Teua» 
plarj , co' quali avea guerreggiato nell' Asia» 
ed ai cui ordine trovavasi consecrato . E sa 
questo può comportarsi neh carattere di. un 
giovine 4 ohe per giustificare nel miglior nro- 
do eh' ei sa , 1 ’ ordine , a cui egli appartie» 
ne , ricorre a quei fatti ohe prima gli cado» 
no in mente, ancorché senta ciò del genere 
pastorale ; pure non pnò difendersi la lunga 
diceria , che fa il re Frfippo intorno le. sue 
•imprese felicemente eseguite., e ricordate par- 
titamente a solo motivo di persuadere in quel- 
1 ’ occasioue a’ suoi ministri la cura del suo 
nome e della sua sicurezza . In quest' incon- 
tri 1 ' Autore ci fa desiderare 1 ’ artificio, del 
nostro j4lfieri , che nulla fa dire alla persona, 
che non sia un effetto necessario del momen- 
••to in co» si ritrova, e che perciò vorresti che 
fosse o non detto , o detto altrove . e altra- 
mente. Senoachè essendo questa la prima 
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tragedia , che -scrive l’ Autore * il rapido mi- 
glioramento che egli ci fa riconoscere nel- 
le scene seguenti , ci assioura del successo 
delle altre eh’ ei scriverà. 

■ Un altro diletto particolare si è por no- 
tato nell’ episodio del giovine Mai-igni . Que- 
sti disperando di ottenere a sposa Adelaide 
parte di Francia , arriva nell' Oriente , e Si 
consacra tempiario . 1 Templarj sono colà ben 
tosto distrutti ; egli salvo ritorna in Francia , 
sperando ancora di tener celata la sua con- 
dizione , e di ottenere Adelaide , che non 
à dimenticato pur mai. Olfatti il re, che 
gl iel' aveva niegata * gliela concede; e la re- 
giua gli affida dippiù il governo della Navar- 
ca , che le apparteneva come suo stato par- 
ticolare. Tutto questo sì annuncia in due Sce- 
sre del -it. A., e par che prometta assai più 
■di quel che realmente produce . Imperocché 
od altro non serve che a mostrare come egli 
-sacrifichi volentieri al suo ordine, odiato par- 
.ueolarmente dal padre, e la sua passione ed 
sneor la sua vita.. E’ pare che 1' Autore assai 
presto abbandoni un ripiego , ciré à con tan- 
to interesse annunciato ; ma cbi sa , «e svi- 
luppandolo ulteriormente , non avesse pregi u- 
■dicato l’ interesse principale del Gian- maestro 
.Molay ? . : > ■ 

li»' f * 9 ■ .* - \ A . 
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' Oli si potrebbe notar dlppni l’aver fors» 
adoperati troppi mezzi por lo disviluppo det- 
1' azione ; onde procede quella specie di mo- 
notonia , che pur gli é stata rimproverata « 
ne’ caratteri e nelle situazioni e nelle sen- 
tenze medesime. Pare di- fatti, e massimamen- 
te in certi rincontri, che la regina Giovanna j 
il contestabile Gaueher di Chatillon , e sino -a 
un' certo punto il figlio Marigni sieno impron- 
tati sullo stesso modello , siccome pure in 
senso contrario il ministro Engueimnd di Ma* 
Tigni , il cancelliere Guglielmo di Nogaret , ed 
in certo modo lo stesso Filippo il Bello. Per- 
locchè l’Autore si trova talvolta esposto a ri- 
petersi , senza avvedersene. 11 nostro Alfieri con 
la sua troppo severa precisione ci à resi pur 
troppo risentiti sulla semplicità ed economia 
delle favole tragiche > ninno come esSo col 
minor numero di mezzi possibile , à saputo 
correre più seguitamene quella linea , che gli 
anno prescritta 1' argomento della tragedia e 
•il carattere delle persone', procedendo' sem- 
pre oltre senza ricorrer mai Sulle stesse orme, 
che à prima trascorse. 

Gli amatori della verità storica avrebbe- 
ro ancora desiderato , che Filippo il Bello fos- 
se dipinto più conformemente al suo carattere 
originale. E di vero egli è stato troppo abbel- 
lito; e taluno à sospettalo, che l’Autore averne 
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ciò fatto per non so qual riguardo dovuto a’ 
vizj stessi del trono , raddoppiando invece la 
colpa del papa. Essi però furono entrambi 
colpevoli; e chi temesse, in dicendolo, di 
offendere i l«r snccessori , pregiudicherebbe 
anzi al merito di questi , che non debbono 
andar confusi con. quelli. Oltreché il ricorda- 
re i vizj de' primi , che spesso sono de’ tem- 
pi, ci fanno apprezzare i tempi nostri, che li 
condannano e gli abborriscono. Io credo adun- 
que , che f Autore con questo ripiego, avesse 
voluto servire piuttosto all’ effetto della trage-r 
dia . E di fatti s’ egli avesse dipinto Filippo , 
qual era , eminentemeuie vendicativo e feroce, 
forse ci avrebbe incresciuto assai più la sua 
fredda e poco motivata ferocità , che quella 
specie d'incertezza e d’. inconseguenza , che 
risulta dal carattere che se gli é dato. Si sa 
pur troppo quanto l' indignazione e f orrore 
pregiudichino il più delle volte all' effetto del- 
le tragedie le meglio condotte . E dall' altro 
verso , se Filippo si. fosse da prima proposto 
di assassinare i Te ni piar) , né perciò desse 
luogo all’ opportuno ripiego di offerir loro e 
vita e libertà , qualora confessassero i suppo- 
sti delitti ; onde si trarrebbero i motivi di 
speranza e di timore , che alimentano a un 
tempo f interesse degli spettatori , ed eserci- 
tano vieppiù la virtù de’ Templari? Per questo 
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mezzo la stessa virtù di costoro , interpretata 
da Filippo ad orgoglio , diventa in lui la ra- 
gione sufficiente di tenersi fermo nel suo pro- 
posito , e di lasciarli finalmente al loro desti- 
no. Di fatti egli dice alla regina Se. vii. A. v. 

• * Il dichiararli 
Innocenti da me , uria Io iteuo 
Che annunciarmi io colpevole ; e il più lieve 
Dubbio oltraggioso la mia gloria e il mio 
* • Nome adombrar potrebbe . 

Ma ammesso il più de’ difetti , da alcuni 
esagerati , e da altri difesi , quanti non sono i 
pregi e nelle parti e nel tutto di questa tra- 
gedia , che ci obbligano a pressoché dimen- 
ticarli , ed a giustificare il concorso e 1* ap- 
plauso, che la sua rappresentazione à finora 
immancabilmente ottenuto ? 'Molay è sempre 
rispettabile e interessante e nel suo contegno 
e nelle sue operazione e nelle sentenze, dal 
primo suo comparire sino alla morte . Non 
v’ à scena , in coi non ci faccia provare qual- 
che nuovo piacere di quelli, che può solo 
eccitare l’interesse della vera virtù . Malgrado 
1' apparente monotonia della sua situazione , 
egli ci eccita sempre un nuovo grado di pas- 
sione , facendo servire la stessa ammirazione 
al Umore ed alla pietà. E per non mostrare 
di ragionare a caso, seguitiamo rapidamente 
il carattere di Molay , a cni si dee certamen- 
te il merito principale della tragedia . 
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■r Nella Se. u. 4 A. i . Guglielmo, dL Rogarci 
annuncia al .Gran-maestro l’ abolizione tlell’oi;- 
dine, ed a tutti i Tetpplarj. il, solo grado 4' 
cavalieri paivati; prima ed unica vicenda, a qui h 
ai vedono esposti . Il Gran-maestro risponda,: 
Mira ; io calma io I' attendo . 

Questa semplice e dignitosa risposta dispiega 
abbastanza e la fermezza del suo carattere, e 
la piena cognizione di quanto gii si tramava 
contro i Templarj * il cito non è stato debi- 
tamente avvertito da alcuni censori , Egli per 

• 

altro vuol reclamare alla giustizia del re : 

* * ** ' ' . ^ i ' ' 

£d Anne il dritto? . 

Ma chi gliel di? 

Quindi sogghigna t 

Abbiamo il nostro giuro a’ro sommesso ? 

Questi sensi sono bastanti a determinare il re» 
dietro il parere del suo consiglio , a sotto- 
porli al giudizio dell’ inquisitore di Parigi , 
che bentosto ne accresce e ne affretta il pe- 
ricolo . 

. , Nella Se. t-, A. in. il Gran-maestro conforta 

i Templarj con la stessa fermezza di prima ; 

« parlando di qualunque potenza umana , ei 
dice r 

Invino 

Ei frangerebbe il giogo eterno, a cui 
Religioo vi astringe : in cielo è scritto 
Il nostro giuramento e il dover noetro ; 
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31# di quanto non cresco la sua cristiana ma- 
gnanimità , allorché diffidando di se, gli esor- 
ta a non prender consiglio che dalla loro 
virtù , qualora vacillar lo vedessero ne' proprj 
doveri ! 

Sì, cfaacun, ■’ i d’ uopo. 

Al voler mio resista : io vi ritorno 
I vostri giuramenti ; or siate grandi 
Sol per voi stessi , 

> 

E questo uno di quei tratti , che oltre la lo- 
ro bellezza assoluta , ci rendono incerti e cu- 
riosi dell’ esito sul progresso dell’ azione, sen- 
za l’uso delle solite macchine adoperate a 
quest’ uopo . Intanto il Gran-maestro espone 
la grandezza del comune pericolo con quella 
sentenza pronnnciata e ripetuta con la mag- 
gior sicurezza : Nous mouirons. — Oui notti 
mourrons . — 5>ì t noi morremo • 

L' interesse si avanza ancor più nella 
Se. il. Il figlio Maligni viene ad imprigiona- 
re i Tempìar) , da’ quali non é ancor cono- 
sciuto , per ordine del re , e per consiglio 
della regina, che spera per tal mezzo addol- 
cirne la sorte . Il giovine non à il coraggio 
di annunciarla a' suoi compagni , che pur si 
mostrano prontissimi ad ubbidire ; ed invece 
promette a loro , eh' ei stesso ne imprenda, 
rebbe la difesa appo il re . Il Gran-maestro 
per tale annuncio , domanda il nome di chi 
I TcairtAiu trag. ***** 
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•’ interessa per loro . E quegli : Io sono Ma- 
ri g'‘‘ » gli risponde , Jigho cfel ministro del re . 
Il Gran-maestro consapevole di tatto il resto, 
era già per esser tradito dalla sorpresa , che 
gli cagiona siffatto incontro, e che sull' istan- 
te reprime ; e col più nobile ripiego gli fa 
sentire 1* Orrore della diserzione , facendo ri- 
sta di armgare la necessità di adempier sem- 
pre i proprj doveri , ed il merito del soppor- 
tare le sciagure non meritate , I suoi tratti di 
fuoco sentono del maraviglioso profetico ; e 
mentre sembrano indirizzati a’Templarj pre- 
senti, feriscono particolarmente il giovine Ma- 
Tigni . Quindi all’ esortazione vivamente ripe- 
tuta ; 

: I ' • » 

. n • i • a. ■ M “ 0i * 

Ugni t«mp!»no , © di sua morte esulti , 

Marigni si manifesta per tale, e il Gran-mae- 
stro lo sorprende di un subito Je le savais. 
— Roto già m’ era appien — Momento che 
meritamente dovea produrre felicito , ch’esso 
à prodotto sulle scene, manifestando ad un 
tempo e la giusta ira prudentemente raffrena- 
ta dal Gran-maestro , e la felicità del ripiego 
adoperato a sempre più commovers il giovine 
Marigni . 

E qui non so approvare quel che osser- 
vava l'estensore dell’articolo sulla presente tra- 
gedia, inserito negli Arthives lUlérairts de l'Eu- 

' r . I 
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rape n. XX. Fra le molte eccellenti riflessio- 
ni , egli teme, che avendo il Gran- maestro 
rimproverato la viltà di chi tradisse il proprio 
dovere , non apparisce troppo magnanima la 
soa primiera moderazione ; paragonando i di 
lui rimproveri a quelli , che Angusto faceva a 
Cirino, e che giustamente dispiacquero al gran 
ConJè . Ma , se ben si estimi , la differenza 
n’ è pur troppe rimarchevole , perché 1’ effet- 
to che produsse Augusto , non si ripeta ancor 
da Molay. Augusto rimproverava a Clima ^ ; 
beneficj, c h e gli avea fatti, e gli minaccia- 
va il male , cha potea fargli ; e Molay perora 
generalmente la causa della virtù contro chiun- 
que si attentasse tradirla , Augusto si dirigeva 
solo al colpevole, che non poteva non restar- , 
ne altamente umilialo ; e Molay parla a'Tem- , 
plarj e a se stesso , come se niuno fosse an- 
cora colpevole, e il giovane Marigni poti ebbe, ■ 
volendo, dissimularne l’effetto. Citino, si getta 
a’ piedi del suo signore , ma avvilito e con- 
fuso ; e Maligni si rivela quasiché spontaneo, 
e generosamente pentito . E perciò il conte- 
gno di Molay non à in nulla pregiudicato 
all’ efficacia del suo detto s Noto già m’ era 
appiè ii . Quindi lo stesso Marigni ne ricono- 
sce l'artificio e lo zelp , dicendo* , 

Che «trotto ? fi pera 
No» Bea parlavi, «ucg provarmi fatte ? 



mn 

t La virtù di Molay progredite# ogpor pii 4 
Egli domanda 1’ ultima grazia a quel Dio , al 
cui nome ù servito finora co’ suoi Templari , 
senz* averne pur mai domandato alcuna mer- 
cede. < 

Ah sì , per tutti io m’ offro | 

Deh , la vittima accetta. 

Che bella gara non ridesta un tal volo! Ogni 
Tempiario vuole imitarlo , ed essere a parte 
dal suo destino . In tal punto arriva il mini» 
atro Maligni per affrettarne l’ imprigionamen- 
to ; te tutti partono fra' soldati, al solo cenno 
del Gran-maestro , che udita la nuova inti- 
mazione , nulla riapondeudo di più , dice lo- 
ro semplicemente ; Andiamo . 

Sella Se. tu., A. tv. il Gran-maestro per 
opera del contestabile Gaucher è ammesso a 
dire le difese dell’ ordine alle presenza del 
re; e sostenendone la innocenza, viene ad 
esser sorpreso dal re oolf incontro di un Tem- 
piario, che setto la tortura à confessato i de- 
litti supposti . Questi d Laignev&t , uno dei 
più stimati dal Gran-maestro . Qual momen- 
to-! qual tumulto di affetti e per l'uno e per 
l’altro ! Ma qual impero non ispiega un solo 
sguardo di Molay sull’ animo di Laigne villo , 
che tosto al cospetto del Gran-maestro e del 
re , ritratta la sua forzata confessione , e de- 
plora altamente la sua debolezza ? Tutti i fi- 
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losoG, che ànno pur tanto declamato contro 
P uso barbaro della tortura , non io fatto cer- 
tamente quell' effetto , che fa questa situazio- 
ne di Laignevidel Molay intanto lieto sopra- 
modo del riparo opportunamente apprestato 
allo scandalo de' Templarj , dice al re fran- 
camente : 

A tuo grido , or tu puoi dannarci a morte . 
Finalmente nella Se. it., A. v. avendo Mo- 
hy inutilmente aringato la causa dell’ ordine 
avanti' i suoi giudici , viene ad annunciare 
a’ suoi cavalieri , che pur non disperano dall* 
sua eloquenza e dalla loro innocenza , la pal- 
ma del martirio. Veri, patetici, sublimi so- 
no i sentimenti , eh’ ei spiega per rianimar- 
li . » Il nostro infortunio é glorioso ed augu- 
» sto Ja. Altri domanderebbe nel caso nostro 
» la vita; e noi la sola virtù — Se 1’ una et 
» può esser tolta da' carnefici ; F altra brilt* 
» ancor più al di là del sepolcro — Infine 

’■ * 11 plico • ■ 

Di morte, amici, è scala al ciel per noi. \ < .< 

Nella Se. iv., A. v. viene il re, dìspostat 
ad offrire il perdono a' Templarj già condan- 
nati , purché il Gran-maestro Molay suppliche- 
vole lo domandi per tutti . Ma questi co« 
egual costanza risponde : 

11 domandar perdono 

Presuppone un delitto . . , 
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Egli domanda,' non già la vita- de’TeibplarJ , 
ma soltanto l’onore dell'ordine'; e -questo’ 
non può ottenerti, senta che si proclami pub- 
blicamente la loro innocenza . 11 re non può 
che altamente sdegnarsi a questa pretesa osti- , 
nazione ; .ed invitandoli ancora ad implorare 
la sua clemenza, od a temere la sua vendetta, - 
il Gran-maestro ripete senza scomporsi : Ci 
manda dunque al supplizio . Himproveraodo il 
re la loro ingratitudine, gli abbandona al loro 
destino; ma ricordandosi in tempo di essere 
già stato 1’ amico di Molay , e veggendo so- 
praggiugnere la regina , lo richiama , e gli do* ’ 
manda se à pur nulla da comunicare al suo 
amico . Molay ima cosa vorrebbe dirgli , ed 
è eh’ ei gli perdona ; é !ò stesso perdono gli 
promette , allorché sarà montato sul palco . 
Ma egli prevede il di lui castigo, e pure par- 
tendo esclama : 

fila tu , -gran Dio ! non vendicarci mai . 

' . "* ■+ 
In questo modo , sempre eguale a se 

Vesso, e traendo dopo di se le più dolci la- 
grime della pietà , fra il terrore e la maravi- 
glia di chi lo compiange , va a morire fra i 
suoi cavalieri , cantando le lodi dell' Altissi- 
mo. -Intanto alle replicate istanze della regi- 
na il re ordina ancora-, che si sospenda l’ese- 
cuzione dell’ atto di fede*; ma essendo già 
precipitalo dal maligno zèlo de' suoi ministri 
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e dell’ ipquishore , V ordine ghigne in mal pun- 
to Se. Y1U. A. r. . ì 

Mai, il n'écaii piu * tempi.. „ /« chanci waient cui* 

' * Ahi ! tempo ♦ ' * -f 

Non ere più . . . cestito era £Ìà il cimo., « \ 

Ed è questo ^ertamente uno de’ pregi parti- 
colari » che si distinguono nella bellissima- e- 
yidpnte narrazione , che fa il contestabile Gmu- 
cher di quel terribile momento. Tutto l’orro- 
re n è rattemperato e vinto dalla nuova espres- 
sione , con la quale si caratterizza la morte 
« la virtù de Templari • I poeti , secondo il 
genio delle diverse religioni, aveano dato fi. 
nora diverse tinte alla morte , per renderla . 
meno orribile. Quindi fu detto: Volò nel 
cielo ; tornò in grembo a Dio ; dorme nel si- 
gnore ec. Il Tasso, imitando il Petrarca, disse 
ancora egli : 

P»m» la bella donna , e par che dorma • ... 

Ma quanto più é interessante , caratteristica 
e tutta nuova la maniera usata dal pi g. R a y, 
nouard , che volendo annunciare la morte di 
quegl, eroi cristiani, che l’attendevano , cani - 
tando le Iodi di Dio , dice appena ! Cessato 
era già il canto „ , , , , ; 

Io ò dato questo saggio delle situazioni , 

« de concetti più interessanti di Mo/ay , 8 \ 
perché si rilevi da questo il menu* reale deh- 
“ .tragedia , come anche perché rie più si 
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confermi l’ interesse dell’ argomento , che vi 
ai tratta . Resta ora che là mia traduzio- 
ne corrisponda nel, modo , che per me si fi 
potuto migliore , al merito dell’ opera , ed al- 
le mire utilissime dell’ Autore . lo non b 
. . ... > 
certo ommessa diligenza per evitar quei tra- 
ccorsi, in che la stessa sollecitudine a potu- 

. ■ , < 

to farmi inciampare . Lascio agli onesti cen- 
sori la libertà di avvertirmene; ed intanto pas- 

' , ' • : > - ' ’ 

*o ad accennar qualcosa del uno qualunque 

lavoro . 


III. 


titoli' I; 


bel carattere bella traduzione 


Generalmente la mia traduzione è quasi 
letterale . Ma perchè alcuna volta mi sono cre- 
duto obbligato o , dal genio della lingua e 
della poesia italiana , o dalla forza medesima 
del sentimento originale, più. accennato , che 
espresso , a prendermi qualche arbitrio , io 
credo ancor mio dovere il brevemente avver- 
tirne i leggitori . i. ' « 

I. Conoscendo a prova gl’intelligenti del- 
la nostra lingua , quanto ella sia schizzinosa 
nell’ adottare alcuni nomi stranieri ; dietro l’ e- 
■empio de’ nostri più autorevoli scrittori b da- 
to a’ nomi francesi la forma e 1’ ortografia ita» 
liatfa , anche per evitare ! soliti .sconci nella 
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/silura , che gravi nella prosa , riuscirebbero 
senza dubbio gravissimi nella versificazione . 
Per la qual cosa ò scritto Molh , Marìgnl , 
Coscero ec., piuttostoché Molay , Macigni, Gau- 
cher ec. Perimenti fra i nomi di persona, di 
titolo o di famiglia 6 scelto quello , il cui 
suono riuscisse meno strano o piu acconcio . 
Così del contestabile Gaucher de Chatillon ò 
adoperato Goscero ; di Enguerrand de Macigni , 
Macigni ; di Guglielmo de Nogacet, Guglielmo ec. 

II. Spesso, senza alterare la sostanza delfe 
idee originali, ne ò determinato l'associazio- 
ne c il progresso col mezzo di quelle parti- 
celle, ebe ove si adoprino acconciamente, 
rendono l’andamento della nostra lingua più 
vario „ più espressivo e più dignitoso . Io ne 
espongo nn esempio die basti per tutti . Nel- 
la Se. i., A. 1 , il cancelliere Guglielmo parlando 
della morte di Bonifacio Vili. , e dell’elezio- 
ne di Clemente T^., si esprime in questo modo: 

La mori ovali frappi la ponti/e romain ; 

L’ in erigile , re tardarti un choix irop incertain , 
Alarmait à la fois Rome et V Europe calière ; 

Dans les temples , par cout Vencens et la p rière 
Df manda iene que te crei daigndt die ut un choisp 
Qui eatis flt enfia les peuples et les rois . 

Un pritre fui èlu ec . 

Quel tempo ti sovvenga , in cui del morto 
Pontefice privata era gii Roma ; 

£ gli occulti maneggi ritardando 
1 Tehfi.au trag. ****** 


Digitized by Google 



XLII 


La nova scelta, nonché Roma, tutta 
Sgomeotavan l'Europa; e già ne' templi n * # 

I sacrifici pubblici etl i voti 

Domandavano al ciel , che si eleggesse j 

Un, che «'popoli e a' re fosse appien caro • 

~ I e ili I# -, «r» 

E tal fu scelto allin ec. 

. . .. ... * ' t **,r i .* »«♦ . tu* 

Pariraeuti si confronti con l’originale il prin- 
cipio della Se. i-i. , A. li. , e della Se. il., 

» uì .ivi» w - n A 

A. ni. ec. 

II. Qualche altra volta ò alterato alquan- 
to l'ordine del periodo, sperando di meglio 
servire all’idea dell’Autore , che spesso à 
dovuto soffrire alcuna violenza' o dal caratte- 
re della sua lingua , o dal rigor delle rime . 
Kella Se. ii., A. il, la regina dice al figlio 
j Maligni : 

/ o ; 

Lnrsifue l’kymen m‘ offrir uit itouvean dindème , 
J'acceptai ( mais sane nuire à mts prrtaiersskjeu ) 
J la gioire de règner sur le peup/e troncali . 

O/l exigexU en vaia tfu'une Ielle ai /lance 
Asservii la Ti avarie aux destini de la Trance ec, 

» *. t . 4 *. 

A prima vista potrebbe alcuno non, rilevar la-, 
miniente , in che modo la Navarra potesse 
perciò divenire soggetta alla Francia . Io o 
creduto di renderne più piana 1 idea, annun- 
ciando prima la condizione della regina , • 
traducendo così : 

Regina di Nararra , allor ebe volle 
(sin la sua destra un novo serto oHrirmi 

II monai ca ili Francia , io 1* accettai , 
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Purché seca regnando in questo trono ‘ •* , 

lo non cedessi alirui la cura usata 
De’ miei sudditi primi ec. 

Similmente nella Se. viti, A. v. parlandosi dei 
carnefici, che cacciano il fuoco nel rogo, si dice: 
Lee bourreaux interdiu n'asent plus rtpprocher , "* 

Ile generi! en uemblani le Jeu sur le bùcher , 

Et decournenc la lite ec. 

Quel voltar la testa indietro , dopo «vere ac- 
ceso il rogo,, mi pareva; piò significante, si? si 
fosse posto prima o nell’ atto di accenderlo.. 
Io ò dunque tradotto : 

Incerti quasi 

I ministri di morte avvicinarsi 

Noo osano ; e volgendo indietro il volto , 

Lancian tremanti sul rogo la Gamma . 


IV, ,Vi à spesso di certe maniere, che in 
una lingua sembrerebbero alquanto ardite , 
ancorché 1 in nn altra potessero rehir tollera- 
te dalla sua indole, o addimesticate dall’ uso. 
Nella Se. 11., A. in. parlandosi de’ ceppi ^ 
s incontrano queste bellissime espressioni : 

S'ih pisent sur le crime , ih pareri t la vena. 

Io ò ternato che sentissero alquanto del lirbf 

co ; ed ò perciò detto semplicemente : 

■* « » i n ; - A. U : _ ... 

ti se 1 orrore 
Accrescon del deiino , assai più bella 
Rendono la virtù. 

*"* * • • ’ ’ - , Si... ’ ir- f * .»«.•. 

Lo stesso carattere ò pur temuto d’ incon- 
trare nel verso della Se. ti., A. ir. 

Quanti la foudre eri grondarli vote da haut da trine ea 
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e ne’ versi della Se. vui., A. v. 

Plus la fiamme mancale, plus ce concert piente 
S'élevaU uvee elle , et montali cere les cieux . 

Io ò scroplicizzato alquanto il primo passo in 
questa guisa : ( 

Allor che dal tuo trono 
Alto fremendo il fulmine ai avventa ì 

Ed il secondo in quest' altra : 

£ con la Barami 

Quasi a gara ai aliava al ciel qual pio 
Armonioso canto • 

V. Talvolta ò dovuto ampliare alcun po- 
co 'la frase Originale , perché nella nostra lin- 
gua facesse lo stesso effetto , che non avreb- 
be fatto altrimenti. Nella Se. ir. , A. i. il fi- 
glio Marignl , parlando di più Templarj , che 
invitati dal lor vincitore a rinunciare al pro- 
prio cullo , preferirono più tosto di morire , 

dice : , , , . ■ 

On Ics ègorgea ione: sire, ih étaient trois mille. 
Serbando lo stesso concetto , io è tradotto t 
E fur tre mila in un sol di svenati . 

Parimenti nella Se. n., A. ii. il figlio Mari - 
ghì dice alla regina fra gli altri complimenti : 
i/o irS stxe par votis monete V art de rrgner ; ‘ 

Voas sacci à la fois combaure et goueerner . 

Quel volte sete, detto così semplicemente, ini 
rendeva un so che di elegiaco o di madriga- 
lesco , ed io ò arbitrato di tradurlo nel moda 
seguente v .credendo, di dargli più gravitai, 

, £4 il teivo più amabile, <bc teoiii 
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"fu superbo a ragion, di regnar ì' irli \ 

l’er le ne mostra ; cflè regnare a un tempo 
Ski tu nel trono , e militar nel campo. ' i ‘ 

Unisco a questi pochi tratti un altro delta 

fl Oxètrt fit m r"4 ' 1 . . 

oc. I., A. a dove i! ministro Martgnl parlando 
dell’ inquisitor di Paridi, dice: 

Il eie noire ennemi Quand noi h. ardii medi 
Conile la cour de Some amrnniéni lei francali , 

Lui seul du Vatitan defenteur témeniri , 

Exltalaii cantre tivù une injuite colere ec. 

Sembrandomi' troppo generale e indeterminato 
quell’ animare i francesi contro la col le di Roma , 
io 1 ò un pò più particolareggiato dicendo ; 

Pur nostro 

Nemico egli’ i. Beo mi ricorda, allora 

Che cootro i dritti dell’ astuta Roma - -, 

Noi destavamo, e non invau, ia Francia 

Addormentata nel comune errore 

<^uai spargiti contro noi quest’ inaolenta 

Campion del valicano onte e sospetti . • ’ 1 1 

Queste picciole variazioni , alle quali mi sono 
creduto abilitato o dall'indole della lingua, 
o dalla natura medesima del sentimento ori- 


ginale , non -dovrebbero far dichiarare la mia 
traduzione troppo libera , e quasiché parafra- 
atica ; spezialmente ae si confronti con quelle 
per altro pregevolissime , fatte di alcune gre- 
ohe tragedie , da Coriohtno Martirano in latti 


no , e da Lodovico Dolce in italiano ec. 

•' : VI. Quasiché per la -stessa ragione, ò ag- 
giunto talvolta alcuno epiteto, sia per pn\ nro- 
I Temflib/ trag. • • **»*-** a 
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Alitare certe espressioni , che nella nostra 
lingua sarebbero da taluni mal ricevute , sia 
per meglio caratterizzare la idea medesima del* 
l'Autore. Quindi dovendo spesso adoperare 
la voce palco , vi ò apposto o injame O ferale 
o di morte ec. Così ò accompagnato ordina- 
riamente le voci onore , religione , virtù , cristia- 
no con gli aggiunti vero, atroce ec. Eccone 
nn solo passo , che dice abbastanza per tutti 
Se. iv., A. i. 

J admirais doni Ics champs ea brava chevaliers ; 
Chrétiens uujours soumis , intrepida guerrieri , 

De loia la malheureux protecteurs charitabla , 

C'at aux teu/s musulmani tju’ilt etaient redoutablei. 

Ad evitare qualche interpretazione a favore 
del fanatismo , io ò tradotto s 

Io gli ammirai ira 1' armi 
Quest* illustri guerrieri , ognor cristiani 
Sommessi al cielo , o intrepidi campioni 
< i Deli* oppressa innocenza , agl* infelici 
v, , Di mercé larghi e di conforto , e solo 

ÀI predatore musulmao tremendi . 

VII. Fnori de’ cesi accennati e di qualche 
altro simile , io sono stato religiosissimo nel 
tradurre non solo il senso letterale dell Au- 
tore, ma anche la forma del verso, ogniqual- 
volta servisse alla forza del significato o della 
declamazione. Uno degli artifici ordinari alla 
versificazione francese , purché non se ne abu- 
si per troppa frequenza, si è racchiudere du* 
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sensi intéri , e massime se questi costituisce» 
no una qualche antitesi, in un solo verso. OvA 
mi é caduto in acconcio, io mi sono studia* 
to d’ imitare eziandio questi modi originali , 
ancorché il verso italiano sia più corto de! 
francese. Eccone alcuni esempj . Se. 11 ., A. u. 

le demandi! la mori, et j ‘ oblìi ns la victoire. 

Morte cercando ognor , vittoria ottengo . 

Se. xi., A. ir. 

La tortura interroge , et la douleur reponde. 
Interroga il tormento, e il duol ritponde. 

Se. vii. , A. v. 

Qu'un seul toit innocent, souffree-vous qu ‘il perisse? 
£ «e innocente è un »ol , aoflri eh' ei pera? ec. 
Vili. Chi conosce l’arte della declamazione, 
•a quanto le giovi talvolta il chiudere alcune 
risposte incalzanti nella fine de’ versi . Alfie- 
ri ne à cavato un profitto grandissimo ne’suoi 
dialoghi . 11 nostro Autore à usato anch’ esso 
di tale artificio; ed io non l’ ò pur trascurato 
nella mia traduzione . Per esempio , Se. iv. , 
A. v. 

Le Ho! . Vout hes condamnit . 

Le G. M. Au tribunal dei hommeS . 
• Gaucher . Il voue rette un espose . 

.... Le G. M. Il nous reste, fi npurir, 

FU. Or aiate 

Voi condannati . 

Mòli. Al tribuna?' deli’ uomo . 

Gore. Una speme or vi resu s • 

-T,. 1 Moti . 11 «Borir eolo. . 
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«.Vili 

IX. In tutto il resto ò generalmente se- 
guito il carattere dello stile originale , e quel 
ritmo erte piu al tragico e dialogisitco seni- 
ira conveniente. Io ò sfuggito una certa am- 
pollosità nel fraseggiare , ed un certo frastuo- 
no nel versificare, die spesso si suole confon- 
dere col sublime e col dignitoso. Talvolta ài 
fatto dsservare a chi naia di parlare piuttosto 
al cuore , che all’ immaginazione , quanto pre- 
giudicano alla passione certe frasi troppo ma- 
nierate e luccicanti , belle in se stesse , ma 
inopportune allo stile tragico , e certi versi 
troppo magnifici eromorosi, che se bene stan- 
no ad una canzone lirica , o ad un canto e- 
pico, sconvengono allo stile non meno, che 
alla declamazione . Ne sieno un esempio evi- 
dente le varie traduzioni italiane àtW'Eiipo re 
di Sofocle ; nelle quali, confronundole impar- 
zialmente , i passi di jflguna cedono per 1’ ef- 
fetto a quelli delle altre , ancorché sieno per 
se meglio fraseggiati e più artificiosi : tanto é 
vero , che il dolore e la passione non soffro- 
no siffatte maniere . Ma Alfieri à ragionato ab- 
bastanza di questo articolo , perché non ini 
affanni a giustificarmi . Se taluno domandasse 
di tali versi nella mia traduzione , da quei 
pochi , che di raro c’ incontra , creda pure 
che avrei potuto regalargliene ancora di più, 
• se io avessi stimato che questo ritmo ordina- 
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riamente le eonvenisse . Il mio errore sarà 
dunque più di teoria, che di pratica. 

Io credo aver provato abbastanza , qual 
sia il vero line, a cui é diretta la presente tra- 
gedia ; qual ne sia il merito , ancorché si 
prescinda da quello che dal suo fine risulta ; 
e finalmente , in che modo io mi sia studia- 
to di pur tradurla per servire ad un tempo ed 
al suo merito ed al suo fine. Or qual eli’ et 
sia il mio lavoro , sappiano almeno i leggito- 
ri avveduti , eh' io ò voluto giustificare più i 
Ternplarj , che la tragedia , e assai più la tra* 
gedia , che la mia qualunque traduzione . 
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I TEMPLARI 

TRAGEDIA 


DE C OR A Z l O N E 

Il teatro rappresenta una magnifica «ala del 
palazzo del Tempio , ornata di varj trofei mili- 
tari , di quadri esprimenti le battaglie de’ cava- 
lieri , e di otto statue de’ seguenti Gran-maestri 
dell’ Ordine : 

V. G. M. Bertrando di Blanquefort . 

^ I • — — Filippo di Pi apiouse . 

TII. Odone di Saint- Amand . 

XI, ■ ■ 1 Roberto di Sablé . 

XII. Guglielmo di Chartres . 

XV. Pietro di Montaigu . 

XVI. Armando di Perìgord . 

XX. — ... Guglielmo di Beaujeu . 


Li azione succede in Parigi nell’ ottobre 
dell’ anno i3oj. 
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PERSONE 

' ... ». *. 


FILIPPO U, BELLO , re di Francia . 

GIOVANNA DI NAVARRA , regina di Navarra • di 
Francia . 

GOSCERO DI CHATILLON , contestatilo . 

MAR IGNI' ( Di ) ENGUERRAND , primo miniatro. 
MARIGN1’ di lui figlio . 

GUGLIELMO DI NOGARET , cancelliere . 

MOLE ( DI ) JACOPO Gran-maestro de’ Templari , 
LBG NE VILLE ( DI ) PIETRO . ) . 

MONTMORENCI ( DI ) GUGLIELMO . J Tem P kr l* 

GIO: DI BEAUFREMONT . 

GIO: DI VILLENEUVE , . 

PIETRO DI V.ILL ARS. 

GILLONE DI CHEVREUSK. 

FOLCO DI TRACY . 

. ♦ Mw 

Officiale 1 
Seguaci / del re • 

Guardie V* • • 


Templari che non 
parlano 
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MARIGNI* ministro . GUGLIELMO: 


M a a t'airi. 

Inatto , Guglielmo, il re precorsi: ei stesso 
Venir qui vuole , e eh’ io I’ annunzii impone . 
A te già noto è ii tuo disegno ; e pria 
Che il di tramonti , ài grand' evento , tatto 
Maravigliar vedrei» la corte 

Guglielmo . 

Entrambi • 

Siam ministri del re ; quindi a noi spetta 
La ragion vendicarne . Ornai cotesti 
Famosi cavalier, che del lor nome 
Tutto riempiendo 1’ oriente , eguali 
Si vantavano a’ re, che nella Francia 
Non men , che in tutta Europa, insana pompa 
I Teste l a r» (rag. , 


% . 

Facean di orgoglio e di possanza, ai (ina 

I trmplarj sfuggir del re non ponno 
AI fulmine , che debba incenerirli . 

E i'c d’ nopo , accusarli ardisco io stesso ; 
Chè a me legge Sarà 1' onor del trono . 

Mintosi. 

E pnr la lor fortuna , c più la forza 
De’ nomi illustri, e de’lor doni, sparsi 
Perfidamente , anno a lor prò sedotto 
La maggior parte de’ francesi ; c puoi 
Contar fra questi anco i miglior di corte , 

Che il potente Góscer rende più audaci . 

E certo, la reioa, onde sovente 
Furon distinti ed onorati, anch’ essa 

II Gran-maestro sosterrà . Pur troppo 
Periglioso è per noi 1’ aspro pimento . 

Ma a te noto è il mio zelo ; e tu puoi sempre 
Liberamente adoperarlo incontro 

A’ nemici de) trono e dello stato . 

Ed impunita ancor 1’. audacia loro 
Dee vedersi fra noi? Mira; stranieri 
Vivono in sen della lor patria ; 1 sacri 
Tributi non conoscono , che ogni altro 
Cristiano ovunqne offre all’ altare ; ingordi 
De’ nostri doni , e possessori, ingrati , 

Di ogni sussidio pubblico l’ incarco * 
Respingon feri . Ah si , questi nemici 
£1 perigliosi , e sadditi ribelli , , , - 

Orribil trama meditavan certo . 

$ì se t^lor pugnalo in per la Francia, 



fcta lor mira il farsi ognor piti grandi 
Bella lor gloria allo splendor fallace. 

Gv6i.iei.iio. 

Freme già da gran tempo il re cont^ essi; 
E sospettoso il sno pensier vegliava 
Su le lor trame tenebrosa . Quindi 
Scoperto abbiam, che un empio patto «rea 
Profanala del tempio ogni altra legge; 

E che fra’ lor misteri bestemmiando 
Lo stesso Iddio , raovean guerra all’ altare , 
Per indi il trono rovesciar (i) . Tremenda 
La vendetta del re sana , se desìi 
Pur non fosser francesi , e non volesse 
La vergogna celarne . Ei pensa intanto 
Quest’ ordine annullare ; e sol che umili 
Si mostrino essi* ei lor sarà clemente. 

M a r t o tr 1 , 

No , templarj non più 1 nè esiston essi ,• 
Dachè vinti e sconfitti, abbandonato 
Del vincitore in preda inno per Sempra 
Il sepolcro divin , Solima e il tempio . 

Guglielmo, 

Di esser tosto ubbidito il re sol brama ; 

Che ornai del suo poter conosce i dritti ; 

E se questi guerrieri osasser mai • 1 

Resistergli un momento , e’ son perduti ! 
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Ì M'i n*t d i* 1 . ' * '■* 

• ; i * r ^ t . . / »*. , ' \ i- t ii ’ 

E credi tu , che non resislan essi ? 

L’ onor della corona a noi si aspetta , 

Vendicare oggi. Ma chi fia che, a colpo . ; \ 

Avventerà? , i i ù «i i 


_ , , . . „ ■ • ,, 

Guglielmo. 

f« > • % i* *St t t • •*'* ' 'M/’lt* à 


9 1 9 > 

iO.I i 


L’ inquisì tor. x ■■ iti A 


M A R I C l» ì . 

** V-- » l .* * , K 


ili 4 (it)i'Ci n.K .1 
J< 9 r.SiVIH I c 


v n nostro u t . .,.t 

Nemico egli è. Ben w ricorda, alJor* a. w. ( V 
Che contro i dritti dell’ astuta Roma >«, 

Noi destavamo, e pop my*n, la.Frgntàsr llia 
Addormentai* nel comune, e/rore, , , 
Quai sparge* contro noi quest’ insolente , ,, 
Campion del Vaticano onte e sospetti (a),, ,, 

Eran allor per lui delittiti nostri ’r.i i i 
Riportati triupfi .. Or questi esorta ,,i . ,- u 1 

Gli altri al perdon , ma non perdopa ai mai,. < 

.. . * i > . -» 1 , i» i ■* i t ■/ 

Guglielmo. 

. .. , ( . t 1 + !'« ‘ ■ . 

Il grand’ arcano apprendi alfin ; che io posso , 
Poi che il re mel concede , a te svelarlo . 

Quel tempo ti sovvenga, in coi del morto 
Pontefice privata era già Roma ; 

• E gli occulti maneggi ritardando 
La nova scelta, nonché Roma, tutta 
Sgomeniavan 1’ Europa ; e già ne’ templi 
I sacrificj pubblici ed i, voti 
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Domandavano al eie} , che si eleggesse 
Un , che a’ popoli e a’ re fosse appien caro . 

£ tal fu scelto alfin .che tutta al senno 
Di Filippo dovi la sua fortuna V 
Apprendi or tu quel , che saper non puoi : 

Pria volle il re f da noi lontano , udirlo ' 
Segreta niente (3) ; e poi che del suo sommo 
Favor 1’ effetto a lui promise , tale 
Al fulgor della triplice corona (4) 

Jj ambizioso sacerdote espresse 
Tenerezza e stupor, che alfm di tanto 
Onor sicuro a piè del re si atterra . 

Tosto di nostra fede II sacro libfro ? il' » < ** i * ■ 
Gli si apprescnta: e che V ■ a mai di santo, ‘ ; 
Di cui 1’ uom non abusi ? Esperto e cauto 
Fa vista il re di dubitarne e appena 
Ei lo pretendé , che pronunzia l’altro 
Il giuramento ; e fu deciso allora 
Il destin de’ templMrj . Or dunque , ov’ essi 
Contra il voler del Te si attentin oggi, 

Oggi ancor giudicarli e in un punirli 
Poma dovrà . Perciò qui attendo io stesso 


I M. 


■o t'-{ 


Il Gran-maestro , che v er no; 


già move . 
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SCENA TI. 


MARIGNl’ miristbo . GÙGLTELMO. MOLÈ . 
LEGNE VILLE . 

Guclielmo. 

. ' . I • • , . 

E comando del re quel , eli' io ti arreco : 

Da questo punto più questa non vanta 
Tasta tnagion illustre i tuoi famosi' • ' « 

Titoli insigni . Nè per tutto altrove > «. :>’ •<' ;; 
Più d’ ora innanzi ritener potrete 
Che il nome sol di cavalier privati . 

Ma tu già forse il tuo destiti prevedi . 

. .. i d 

Mira: in calma io 1’ attendo . 

. . „ . < ! lói » s.‘s i.i 

Grcuuiio; ' 

- M‘* M4.J . Sa 

Or Gran-maestro 


Più non sei tu ; 


Moti. 


Chi ’l dice? 
Guglie i. mo# 


Il re ; 


Moii. 


Ma tutto 


V ordln ? 
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Guglielmo. 

'Più non esiste. 

, . « 

Mole. 


£ creder posso ? , : 


Guglielmo 

' , ì * & è I ù 


Cessa d’invan dolerli. Al re ti apponi; 
£ i lo spera , e il comanda i 


M 


-, >« 

OLE. 

. *» > |.Vfc / 


Ed ànne il dritto? 

Ma chi gliel dà ? Quando con me giurato 
Anno i miei cavalier di vincer sempre 
Sotto il vessillo della croce , e tutti 
Consecrar i lor riscbj , i giorni e il sangue 
Del tempio alla conquista e alla difesa, 

Abbiamo il nostro giuro a’ re sommesso ? 

No; sol presiede al nostro impegao Iddio, 

E il re noi sa? Tu 1’ instruisci dunque; 

Che a te convien . L’ alto poter , che crea , 

Sol di annullare à il dritto . Udrammi ei stesso ; 
Tosto a lui volo; ei debbe . . . v 


Minasi, 

Oggi qui debbe 

Venire ei stesso; e qui ti udrà, se il vuole . 

M o lì . 

No, vuv tosto parlargli 
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Ed io lei vieto . 


Moli , 


Come ! 


M a r i c k 1 . 
Di qui non esce alcun . 


^Vietarlo tu? 


Mole. 


E puoi 


M A B I C N ì . 

L* ordine è a me commesso , 


Moli, 

Di tutto il suo poter può contro a noi 
Armarsi il re; noi gli opporremo i nostri 
Diritti, a quei dell’ innocenza uniti. 

Quai che le trame sian, che contro a noi 
L* invidia or move , importa al re, nè meno 
A te , che ornai del suo poter supremo 
Disponi, il prevenir si ingiusto oltraggio. 
No, umiliarci il re non può; ma pure 
Guardiosi di obbliare i suoi ministri , 

Che qui parlano ancora al Gran-maestro* 

Sì , tal io sono , e tal sarò pur sempre . 



Gucliel m-o 

Paventa ornai di opporli al re. 

*> • 

Mot BU 

, Gli reca; 

Nè giudicar invan la mia risposta . 

* • f 

SCENA m. 

GUGLIELMO . MARIGNL’ miiust*o . 
Guglielmo. 

L’ odio e il furor mal più reprime ; tulio 
Temer dovrem , se vincono essi . 

M a > i g si. 

.. . • t 

Al certo 

Saran questi guerrieri a noi tremendi : 

Ed io stesso non ne ò 1’ ira sofferto ? 

Però che de’ francesi , al re non meno , 

Che alla patria devoti , ognor la fama 
Minacciano e la vita; e tu lo sai . 

Dello stato e de’ re guardava un tempo 
Quest’ albergo il tesoro . Onta sì indegna 
Del trono, ed alla Francia ancor funesta, • 
Purgar si voile . E benché audaci questi 
Cavalier si opponessero , il tesoro 
Pubblico alfm da l'or fu tolto (5). Allora 
Da infinite calunnie in un mi vidi 
Da ogni parte assalito; ed il mio zelo 

I Templari trag . a 
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Fa creduto pretesto, onde gl’ iniqui 
Disegni ricoprir, ch’io mai non ebbi, 
Dovetti infin difendermi; e col mio 
Trionfo ognor più crebbe il lor dispetto, 
Quindi alior che mio figlio nrail chiedea 
I,a destra di Adelaide , e la reina 
Quest’ imeneo pur favoriva , oggetto 
Sarei stato d’ invidia al guardo altrui ; 
Perocché il figlio in età bionda , e di alti , 
Nobili sensi , avea saputo il core 
Guadagnar di Adelaide , e la Sua sorte 
Avria fatto l’ orgoglio ancor del padre . 

Ma questo nodo , che oggi tt re permette , 
Alior 1’ assenso non ne ottenne i e il figlio 
Mio disperando abbandonò la Francia . 

E poi che dall’ errar suo lungo ei torna , 
Apprendo appien , che del rcal divieto 
Furo i templarj alior la cagion vera . 

Or con la mia vendetta io non confondo 
Gl' interessi del trono e dello stato ; 

Ma se questi interessi al nostro telo 
Sono affidati ornai , lo stato e il trono 
Vendicati da noi saran bentosto . 

Gttfiiinao. 

Pur troppo contro noi 1 odio temuto 
Di cotesti guerrieri ognor più cresce . 

M intesi. 

Nemici del mio nome, e ognor gelosi 
Dei mio potere , appena il re mi onora » 



E la cotte tni applaude r che traligno 
L'odio lor contro me tubilo «coppia. 

Ogni vantaggio mio lor sembra un’ onta . 

Ed io pur djl mio canto , io Jor nemico 
Implacabile, o*ai persegtuiarji , , 

Abborrirli , accularli -, e a te sia lode, 

Che alfin de’ loro eccessi hi saggio all’uopo 
Preparato le prove e la vendetta , 

- G liti illtuts I '■* • 

L* inquisilor satelliti h per lutto 
Segreti e pronti ; e a’ ei dovesse i nostri 
Torli sol vendicar, della sua fede, 

Del suo mentito zel temer dovremmo ; 

Ma credilo fcdel, quand’ ci punisce . 

Ma vien . . , E il re , 

SCENA IV. 

GUGLIELMO MARIGNI’ ministro ; FILIPPO . 
MAlUGISr nr.Lio . Sr opaci tee r«', 

• « X .. . • ,f 

Fitipj». 

Sappia ciascun , che quest» 
La mia reggia or sarà (6). •: * 

M a a i c ft 1 filini sir'o , 

Qui ognun te segue 5 
Sollecita la corte • . , 



» 


Filippo; 

Or tu mi parla , 

Del Gran-maestro . Al suo destin si appone 7 
Guglielmo . 

Sire , con mio slupor sofferto ò dianzi 
Il suo rifiuto altero . 

M Anioni ministro . 

E se la sua . ■; • * 

Ragione sostener potesser l’armi, . . . 

Contro un ribelle or noi pugnar dovremmo. 

Ma già di guardie è circondata e piena 
Questa magione ; e il minacciar fia vano . 

_ .( • , >« 

Filippo. 

i - 

Confesso il ver , che io non credea , cbe tanti 
Illustri cavalieri , emuli ognora 
Della mia gloria , ardisser vili e iniqui 
Tradir lo stato , ed insultar la chiesa > 

Nè smentir la lor fama osava io stesso. 

Ma gik dall’ Idumea tuo figlio or torna} 

Ed io so , Maligni , eh’ egli à con essi 

Finor pugnato . A noi parlar può dunque . . - 

Che può di essi attestar 1 

Mimesi figlio . 

La lor virtude . 

Perdona , o sire , al mio sincero labro $ 
Rincrescerli non può, se io dico il vero. 
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M A R r G !f 1 ministro « 


Che di’ tu mai , se il re gli accusa ! 

Filippo, 


Udirlo io voglio , 


farli ; 


Mime»! figlio . 

Se tu a me l’ imponi , 
Io non adempio che un dover, prestando 
Alla fede , al coraggio e alla virtude 
V onor dovuto . Io gli ammirai fra 1’ armi 
Quest’ illustri guerrieri, ognor cristiani 
Sommessi al cielo, e intrepidi campioni 
Dell’oppressa innocenza, agl’infelici 
Di mercè larghi e di co'nlorto , e solo 
ÀI predatore musulman tremendi. 

Ne’ perigli osar mai rnercar la vita, 

O pace vii col proprio onor ? Se palma 
Non ponilo sempre riportarne , almeno 
Riportan quella , a cui mai sempre aspira 
11 lor sublime zcl , gloria verace ; 

Per la patria morir , pel re , pel cielo . 

Fra le mura di Safada rinchiuso 

Era un drappel di questi prodi; e immensa 

L’assediava oste nimica, a cui 

Invan più resistendo , alfin si arrese . 

Il vincifor vilmente crudo, ad onta 
Del comun dritto, ad ogni gente sacro 
Vuol che il vinto rinunzii al proprio culto; 
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E ndopra invan minacce e tingi. 'A viti» 

Del loro fato inevilahil , tutti 

Con fermo passo, e con sereni fronte 

Sotto il ferro si avanzano di morte ; 

E fur tre mila in un sol dì svenati . 

Pugnando ancora appo il Giordan , fra’ lacci 
Di Saladin cadde un lor duce ; e vinto 
Dalle costui virtù , che forse in core 
Emulava il sultan , si proponea 
I.a libertà controccambiarne : e pronti 
Nc accettavan 1* accordo i cavalieri . 

Ma il duce a lor fermo risponde : » Amici (7) , 
» Deciso ò già trar la mia vita in dura 
» E perpetua prigion dal di, che le armi 
» Nostre fortuna abbandonò . Bramando 
» Pur di perire, io mi trovai di queste 
» Aspre catene carco . Or della mia 
» Sciagura almen saprò punirmi , queste 
a Catene meco ognòr traendo : ed esse 
» Insegnarvi potran quanto più giovi 
a II morir, che l’arrendervi; e presente ' 
a Tenendo ognor lo stato mio , saprete 
a Gloriosi morir fra 1 ’ armi in campo a . 

Ecco qnaì son le imprese lor ; da queste , 

Sire, quai foran le altre, apprender puoi, 

F lusso. 

Tu il lor coraggio vanti ! Ed io por vidi 
Tante immolarsi ognor vittime oscure 
Dello stato a difesa . Avvi frattanto 
Chi. di gloria coperto in corte arreca 



L' arroganza del campo : e tali Qr questi . 
Tcmplarj , armati del lor merlo , in vista 
Pur servendo lo stato , in cpr finora 
Ne tramavan lo scempio. E a te pur ponti 
Ne fian or’ or gli eccessi. 

Mitteitl ministro . 

■ ^ Anzi a punirli 

Con gli altri aneli’ ei si adoprerk . 

Filippo. 

- . . » , •* • t ‘ ! * / - • 

E’ altana 

E il trono ornai vendicar dessi ; e mentre 
Canti tentiam.ia perigliosa trama 
Oggi scompor , fate pur voi * che intatto 
Il mio nome rimanga . 

G ve 1 1 e i. m o . 
f ■ ■ • * , • * * ’ m 

. 4 All’ onor tuo , . 

Non non che a tua vendetta, or son rivolle 
Le cure nostre . 

i ■ Fumo. 

Ed io pretendo e spero’, 
Che la Francia e l’ Europa e le più tarde 
Età , se il lor destin compiangeranno , 

Lo dican sempre e necessario e giusto . 

Di glorii il nome mio non va si privo , 

Che lo stranier me non rispetti o tema . 

E dachè nello stato ^ in cui la mente 
Si udia de’ grandj e de’ prelati, io primo 
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Udire il voto ancor ilei popol volli (8) , 

Mi ama, qual padre, ancor la Francia; e l’opra 
Del suo voler nelle sue leggi onora . 

Il romano pastor ue’ suoi disegni 
Ognor più ardito , non vedea che i primi 
Suoi sudditi ne’ re ; quindi era il donno 
Di nostre leggi un sacerdote; ed io, 

Venerando il suo grado, ò rintuzzato 
Uà sua arroganza ; e mentre ancor per tutto 
Il fragor de 1 suoi fuliniui atterriva 
I popoli ingannali , io discutendo 
Del trono i dritti e dell’ aitar , soggetta 
Ho reso alla corona alfin la mitra; 

E respingendo ognor le mire insane 
Di un pontefice audace, io vedrò, spero , 

Liberi tutti i re dal suo vii giogo (9) . 

L’ anglo Eduardo minacciare anch’ esso 
Osa la Francia? e tosto ammenda il suo 
Imprudente consiglio . Ei fugge , e i nostri 
Lidi abbandona ; e infin fra 1 ’ anglo e noi 
Schermo riman , qual era , il mar frapposto . 

E mentre all’ ocean cerca un asilo , 

E il terror del mio nome ancor da lunge 
Lo persegue e l'incalza, spaventato 
Da’ miei arditi disegni , e vinto alfine 
Dalla fortuna mia, la pace accetta (10). 

E se il fiammingo rotte avea da prima 
Le nostre schiere , io tacer feci il grido 
Delle vittorie sue . Pugnando io stesso 
Lk ne’ campi di Mons , ò il dì funesto 
Di Cortré vendicato ; e fin ne* templi *' 
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La mia vittoria consecrando , un pio 
Monumento la gloria altrui ne attesta (ri). 

In somma le mie imprese un dritto in forse 
• Su la memoria dell’ età più tarde . 

£ se io pur vendicando i sacri dritti 
Della corona , alcun potesse mai 
Rimproverarmi , che abbia ingiustamente 
I templarj punito f io stesso, avrei * 

Del mio trionfo inifem vergogna e doglia. 1 ' ’ 


li* I 

r»o«j it ! 
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Sì , piuttosto io vorrei P audacia e P armi 
In campo provocarne , e di un’ incerta 
Pugna affrontar P asprq cimento , e quale 

_ ® . r -, .( 1 i 

Condensi a re , con nobile ardimento 
Combatterli, assalirgli e vendicarmi . 

.... "il" ■><. Hi, .. >. • 

Infin 1 ultima volta ancor si adoni 

L’ alto consiglio ; e ognun , poter eh* egli abhig ~ 

Tremi s’ è reo . Ma se ci appajono oggi , 

Dietro più gravi indagini , i sospetti 
Mal fondati od ingiusti , io voglio io stesso 
Assolverli , ed a lor tornar la fama; 

Ché ritenere il fulmine ancor posso , 

, , «fso'jcpitt tktìfrlt onitvl ;H 
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Fine dell’ Atto Primo . 

. «a iv a , 
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Oh Adelaide!. . oh cielo! e rivederli 
Doveva io mai ? Più crudo ò reso io «tesso 
Un disperato amor, che mi csniuma. 

Tu credi , amando me , seguirà un dolce 
Innocente desio ; ma il nostro imene 
È ornai delitto . Miseri ! C qual deggio 
Svelarli orrido arcano ? Ohimè ! tacermi 
Non posso , e fremo di parlar ! Si sveli : 

Onor, dover, tutto l’impone. In questo 
Istante la regina udir me vuole 
Ella vien certo , favorendo invano 
Un infelice amore , ad annunciarmi 
Un destin , che più mai .... Ma già si avanza . 
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MàRIGNI’ figlio . GIOVANNA . Seguaci . 

«#• 

Giovanna. 

* ; 

Da gran tempo io dovea di un generoso , 
Fedcl guerrier ricompensar lo telo . 

L’ avventurato sposo alfm tu sei 
Della saggia Adelaide : ornai non pende 
La suti feliciti che da te solo; 
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Ed a te, Màrigni, 1* annunzio io stessa 
Regina di NaVarra , allor che volle 
Con la sua destra uh nuovo serto offrirmi 
Il monarca di Francia , io I’ accettai , 

Purché seco regnando in questo trono 
Io non cedessi altrui la cura uSgta 
De’ miei sudditi primi . Intenta i# dunque 
Al destin de* miei stati , io mai non volli 
Al mio sposo affidarlo , onde non fosse 
La Navarra alla Francia unque soggetta (ia); 
Quindi io stessa finor n'ebbi il governo, 

Ed al suo prò vegliando, io regnai sola; 

Ond’ è che il navarrcse ebbe ognor cari 
In me la figlia de’ suoi re . La cura 
Or dunque di quel regno a te confido; 

Teco adduci la sposa; e qual tu l’ami, 

Quei sudditi in mio nome ognor più saggio 
Governa ed ama, sì che la mia scelta, 

Qual nuovo beneficio, accolgan’ essi , 



M A lì* T G N 1 -, 
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Magnanima relna , onde la corte 
E l’armata non mei^, che Francia tutta,' 

Ripete i pregi c le viriti ; di cui. 

Se trionfa il francese , insiem con esso 
Le glorie ammira ancor vinto il nemico . 

A’ favor tanti , alla pietosa cura , 

Che ognor tu spieghi a prò degl’ infelici , 

Ognun conosce in te la sua regina ; 

Ed il sesso più amabile , che rendi 
Tu superbo a ragion , di regnar 1’ arte 
Fer te ne mostra , che regnare a un tempo 
Sai tu nel trono , c militar nel campo . 

Ma , deh , qual mi offri alta ventura? E come 
Dal tuo sublime trono , in cui si asside 
Teco la gloria , e che il fulgor circonda 
Della pompa reai , sino a me scende 
Il tuo sguardo pietoso! Ah tu del mio 
Zelo , della mia fede ognor dispoui . 

Ma , clic non posso io mai , da chi sola amo 
Riamato appieno, il tuo disegno eccelso 
Fedelmente eseguire , e tutti ad esso 
Consecraudo i miei dì , far che in tuo nome 
Per me 1’ onore e la virtù sol regni ? 

Ma, ohimè! che a tal ventura io non son nato. 

Giovanna. 

Che ascolto? Marignì ! tu mi sorprendi 
Col tuo rifiuto! E clic? mentre io-più presso 
T innalzo al trono , e che giovar potrebbe 


l 
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La tua yirtude a’ miei progetti, sdegni . . . 

MitlGSl. 

.- . . • - r- 

O regina 1 

Giovìkkì. 

Ti spiega appien . 

M A t I G S 1 . 

f 4 

Noi posse . 
Giovanna. 

Perchè? . . 

MaricsI. 

' * », 

Un segreto... 

Giovanna.* 

Ah segui ancor, lo impongo, 
M a 1 1 c » 1 : 

Ah se sapesti mai — 

Giovanna. 

L’ impongo , io ‘dissi . 
MaiiorI, 

E ben, poiché tu il vuoi, l’arcano apprendi 
Di un disperato amor: pietà ne avrai; 

E almen la, tua pietà mi fia conforto . 

Mio primo e solo amor fu già l’ illustre 
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Figlia del prence di Beam 5 ed ella 
Non pur, che i suoi , n’ era sì lieta , che oggi 
Mia sarebbe Adelaide , ove ad un altro 
Sposo ( deh , scusa il mio dolor ) non fosse 
Stata dal re già destinata . Or come 
Tranquillo io contemplar poteva un nodo 
Così funesto , che dovea per sempre 
Non mcn di me farla infelice? Io dunque 
Abbandono la corte , e mi condannò 
A volontario esiglfc) ; e giungo alfine 
Là nel Giordan , dove feroce affronto 
Mille perigli gloriosi , ed ove 
Morte cercando ognor, vittoria ottengo, 

Di un furor disperato nnico frutto . 

Alla pugna io guidava ognor qnei prodi 
Francesi, i quai per vendicar Siortne 
Il musulman perseguono ; e bcnch’ essi 
Coronassero ognor di nuòvi allori , 

Il mio zelo e il mió ardire , ahi lasso ! in fronte 
Sedea la gloria, e nel mio cor l’ affanno . 
Lonlau dal padre e dalla patria, ognora 
Desolato piangea l’amante amata ; 

Nè osando altrui svelar 1’ alta cagione 
De’ mici .sospir , sperai , ma iiivan , che solo 
Alfin potesse consolarmi Iddio . 

Son pur noti i doveri, .a cui del tempio 
I difensor si addicono. Fra loro 

. . . . , I 

Fiù amici io riconobbi, e ad essi io presto 
I,’ assenso alfin di esser nel loro ammesso 
Ordin guerriero; e 'tosto un* giuramento 
Tremendo , irrevocabile . * \ 
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Irrevocabil ! , . 


Che ascolto ? . .. 


Manichi. h ' 


lei; 


a iiq ijvji'wj Tt>itjrn»>iró - j^ «vijri 

Deh, perdona un reo. 


_ ;C ' ^ • IT' • • "MI -"TT.-', »« 

Prosternato ogni giorno a piè dell’ ara* f; * rf f 

10 scongiurava Iddio 7 che in me spegnesse , ' 
Un colpevole amore j e 1’ ara , ahi stolto l 
Bagnando ognor del mio pianto profano , 

Tetnea che i preghi miei non esaudisse , v . 
Sdegnato il ciel . Di estranei ajuii intanto , 

Forte il nemico a minacciar ritorna , ; 

Alla sacra citta l’ultimo scempio » , , ,» 

I nostri cavalieri ali’ oste immensa 

11 lor coraggio oppongono ; ma invano ! 

Oh di funesto! niun catene accettati. . 

Ma gjà la fama à celebrato i nostri 
Disastri illustri; e quasi avanzo io solo , , . 

Quel giorno funestissimo diverso 4 

Mi dipinge al pensiero il mio destino. 

Già sotto 1’ armi del nemico spenti 
Eraa gli amici, testimoni soli 
Del giuramento mio; distrutto il foco 
Avea le sacre carte, in cui poteva 
Scritte leggere ognun le nue promesse ; 

Noto ad altri non era il tristo arcano ; 

E mi rendeano ognor frequenti avvisi 
Delia fe di Adelaide appien sicuro . 
luunamenente io parto, e alfin qui riedo ,i ' . 
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Or’ aprirti oserò di un infelice 
I rei trasporti , ed il disegno iniquo 
Di tradire il mio voto? Ah sì, del cielo 
Disertore empio , e cavalier fellone , 

Osai pur di pretendere gli affetti 
Dell’ amala Adelaide ; e mi pare» 

Che tutto secondasse il mio disegno . 

Ma non sì tosto io veggio qui proseliti 
Ed oppressi i templarj, che il mio re lo 
Generoso un rimorso ancor ravviva . 

Almen fedele a lor sarò bel giorno •> 

De’ lor disastri immeritati , e ad onta 
Di un violento amor , che mi desola , 
Tenterò d’ immolare un empio affetto 
Alla virlude ed al dover tradito . 

Giovanna. 

Pur troppo , il cielo a sollevar ti chiama 
L’ altrui innocenza ; c nel periglio estremo 
Che oggi sovrasta ai cavalier proscritti, 
Piioi la difesa sostenerne; che io 
Pur gli estimo innocenti , ed oso , ad onta 
Degli iniqui , proteggerli . 

M a r i c n ì. 

Tu stessa ! 

Oh ciel ! Qual alto esemplo in te ritrovo ! 
Giovassì. 

Io per uso la parte abbraccio ognora , 

Che la calunnia od il potere opprime , 



Tu secondarmi or debbi ; ed io m’ impegno 
Di rattemprare all’uopo i tuoi consigli. 
Ornai ti rendo il tuo fatai segreto ; 

E spero , che Adelaide eternamente 
L’ ignori , e il re , non men che il padre e ogn’ 
Scoperto ò già 1’ empio disegno , a cui 
Oggi il re ti destina . In questo giorno 
Forse i templarj e il Gran-maestro denno 
In carcere esser tratti ; e ognun paventa 
L’ ira e 1’ ardir di questi prodi ; quindi 
Il periglioso incarco a te si affida . 

Nè dei tu ricusarlo . 

M a r re i*l. 

c Lo I 

Giovisss. 

Gii tuo padre 

Ha il zelo tuo promesso al re . 

M a a t g i» 1 . 

No ; invano 

Di me dispone il padre . Audace al padre, 
E al re non men resisterei . 

Giovanna. 

Tu dunque 

Esponi all* odio altrui questi infelici ! 
Prevedi il lor destino. 


I TEMBLaw tra*. 





Altri , non io , 

Àlmen ne sia colpevole . 

Giovikiu, 

Ed io tremo > 

Io, che salvarli a par di te desio, 

Se gli vedessi abbandonati in preda 

A’ior vili nemici. E agl’ innocenti 

Tu negherai la tua assistenza , allora 

Che l’odio altrui più li persegue? Oh quauto 

Ammiro io più quei generosi, il cui 

Zelo più cresce con 1’ altrui sventura ; 

E ministri magnanimi delle alte , 

Tremende leggi, allor che più gelosi 
Con una man le adempiono , con 1’ altra 
Delle vittime lor tergono il pianto ! 

Mimesi. 

Tutta a qnei sventurati io pur prometto 
I<a mia difesa; e fin per essi io posso, 

Anzi immolar deggio i miei dì . Ma eh’ io , 
Degli oppressori lor complice io sembri ! 

Ah no , da me non puoi chieder sì crudo 
Uffizio . 

Giovanna. 

E pure , or di salvarli è questo 
L’ unico mezzo ; da che ogni altri il fato 
^uprerpo ornai ne affretterebbe . Intanto 
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t'u nolo a lof farai, che imprendo io stèssi 
La lor difesa ; e scenderà pur (eco 
Nell’ oscura prigion di speme uu raggio . 

Infili, tu solo or puoi fedele agli alti 
Miei disegni servir, che la pietade , 

Che il vero onor m’ inspirerà per essi . 

Altro non dico ... Or cedi , io tei comando , 
Se denno i preghi lor portarsi al trono, 

Tu dovrai solo , e fia di te ben deguo 
L’ augusto incarco , sostenere i dritti 
Dell oppressa innocenza . Io già mi attento 
Disingannare il re . trave è il cimento ; 

E di gran cor fa d’ uopo . Or tu | a taccia 
Paventi de’ migliori ; ed esser sacra 
Ne dee la stima, e il pregio anch’io ne sento. 
Ma questo è di virtude il pii, sublime, 
Magnanimo atto , l’ immolar la fama , 

Se giova ancora, alla salvezza altrui. 

Non più; scaccia ogni dubbio... Il re qui ndr ararti 
Indi saprdi da me ciò che far debbi. 

SCENA II r. • 

MARIGNI’ figlio . 

Oh ciel ! chè mai si vuol da me ? Comune 
E pur la causa nostra : ah sì , compagni 
Noi si am di gloria e di sventura ; ed io 
E pugnare e morir dovrei con essi . 

Ma la regina intanto a lor promette 
La sua pietade ; anzi 1’ onor , la vita 
Ne protegge magnanima . E potrei 
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Dubitar mai di sua virtù , 'che ìnfe»-* 

De parlava sul labro i Ah no , non lice 
Più consultar ; si adempia il suo consiglio 
A prò degl* infelici . Ecco , alfm cedo 
Al mio destin , che dietro a ior mi tragge 
lo per salvar 1’ altrui innoccuia oppressa , 

Darei tutto il mio sangue ... E ben , si dia 
Pur la mia lama . Oh rigida virtude ! 

Dunque mi è lorza in un sol giorno lutto 
Sacrificarti : amor , speranza , onore . . . 

SCENA IV. 

MARIGNl’ ncuo . MARIGWI’ Minisxao . 

Mar reni ministro • i. 

Che il tuo imeneo si appresti il re concede -, 

E vuol co’ doni suoi presente ei stesso 
Onorarne la pompa . Or tu 1 insigne 
Favor ne merla , o figlio j e ognor più degno 
Sii del trono e di me . ’lu la dilesa 
De’ templari abbiacciando , or dianzi incauto 
Oltrepassasti il tuo dover > ma in tempo 
Ho fatta io gii la tua discolpa , e in prova 
Te scelto k il re , perchè più che altri adempi 
Contro i nostri nemici il suo disegno, 
lo temo i lor satelliti, e il potente” *• 
Goscero, e quanti or seco a prò di questo 
Ordin fatai eonspirano per tutto . 1 1 
Perciò n’ è d’ uopo intimorir di tin tratto 
E la corte e Parigi , e i già proscritti 
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Cacciar fra ceppi , ond' evitar qualunque 
Scandalosa intrapresa . Infìn la tua 
Ad emeudar cieca imprudenza , ottenni 
Dal re , che oggi 1’ onore a tc si desse 
Di regolar la sua vendetta « . 

Militili figlio . 

, Oh padre I 
MìiigiiI ministro . 

Al comando ubbidisci . Il tuo rifiuto 
Farebbe in un la tua , la mia ruina . 

SCENA V. 

MARICINI' figlio. MARIGNI* ministro 
FILIPPO . GUGLIELMO . 

F nino. 

Di questi rei tempi arj alfin .1’ orgoglio 
Ostinato vorrà piegarsi al mio 
Voler supremo ? o resistendo invano , 
Merlano, oguor più rei la mia vendetta ? 

M il ioni ministro . 

* • i ► < • i • ■ • t 

L’ alto messaggio io stesso a lor recai 
E mentre tutti innanzi a me raccolti 
Stavano a, udirmi , io dissi a loro : a Ornai 
» Di quelle spiagge , in cui brillò gran tem 
a La gloria vostra , v’ à per sempre espulsi 
a L’ altrui vittoria : al. cader vostro spento 
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» Cadca 1’ ordine anch’esso j e voi già vinti . * 
» Ogni dritto perdeste . Or sol vi resta 
» Qui 1’ ubbidire j e 1’ ubbidir può solo , y 

» Giovarvi or qui . Già di tradire il trono , 
a £ I' altare accusati;, e quindi esposti 
» Al rigor delle leggi , altra difesa -. 1 , 

» Più non vi resta che ubbidir chi regna } 

» E un rifiuto or potria perdervi tutti ». , 

Sire , concedi ornai , che io l’ insolente 
Risposta , e i sensi alteri a te ne taccia * 

Punirli or sol sia tuo pensiero e nostro , \ 

F ittppo. 

Decisi ornai . Feroci a tal son essi , 

Che a’ beneficj miei resistono anco ! 

Guglielmo. 

Quest' audace rifiuto appien ti mostra y 
Qual già ne minacciava alto periglio , 

Tarda pur troppo è la vendetta. 

Filippo. 

Ed ora 

Alla chiesa, alla Francia cd all'Europa 
I.a deggio intera. Alfin de’ re la somma 
Autorità , de’ popoli la pace 
Miuacciavan questi empj . I lor maneggi 
Jlan pur di Alfonso la ragion sorpresa, 

Stolte all’ età cedendo egli li noma 
Dell’ Aragona e di Navarra eredi (i3). 

Mira , di quai superbe voglie insana 
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Ambizion gl’ inebbriava ! E atolli 
Gareggiando co’ re > per essi in trono 
Già sederia lo scandalo , se i grandi , 

11 popolo e le leggi , eletto in tempo 
Hio n avessero un re di lor ben degno. 

Il loro zelo meritò, noi niego, 

I bencficj pabblici , quand’ essi 
Al musultaan fean guerra , e le armi loro 
Servian di argine a’ barbari , che audaci 
D’ innondar minacciavano 1' Europa . 

Ma poiché vinti or sono , e più la croce 
Sventolar non sì vede in su le mura 
Di Solima espugnata , e 1’ oriente 
La legge alfiu del vincitor conosce ; 

Di là proscritti sperano or fra noi 
Un asilo in Europa 3 e umili a) certo 
Si mostrerian da prima , infin che fatti 
Più forti e più potenti, il lor disegno 
Ritentando e i lor dritti , e scosso ogn’ altro 
Giusto poter , ne si armerebber contro . 

Gucuuuo. 

E allor che osava la mitrata Roma 
Umiliar de’ nostri re lo scettro , 

Qual fean difesa de’ tuoi dritti ? In vista 
Menavan pompa di merititi detti ; 

E con 1’ oro e il consiglio occultamente 
Alle mire servian di un prete imbelle (i 4 ) . 
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Flutto; 

• . • ,< ■ * 

E se tali oltraggiavano del trono 
La maestà , fra’ loro arcani riti 
Esecrando del ciel F augusto nome , 

Delle sue leggi ad onta , a trar dal soglio 

Tutti i re congiuravano . L’ Europa 

Solo un segno aspettava , ed io gliel’ offro : 

E gli altri re , se di regnar son degui , 

Puuiran gli empj eccessi , e il loro affronto 
Pur vendicando, emuleran F esempio. 

Che prima non avria tentato alcuno (i5). 

È presto alfìn tuo figlio? Appien sicuro ...■ 

M i k i o s i ministro . 

Del suo zelo io rispondo ; e già ne impegno 
La fede mia: nulla temer. •" • 

SCENA VI. 

FILIPPO. MARIGNF ministro . GUGLIELMO. 
MARIGNF figlio . UFFICIALE . 

U menu. 

Goscero 

Giugue , o sire , all’ istante ; e 1’ onor chiede 
Di presentarsi a te . 

• Filippo, ; 

. ' 'Venga. 
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SCENA VII. 

, \ i *■ 

FILIPPO. MARIGNI’ ministro. MARION I’ riouo. 

GUGLIELMO. ' : - *i 

r % <* \ > i « 

Marion» ministro . 

‘ v» ; Ei si adopra 
A favor de’ templar} ; e lu vedrai 
Bentosto a piedi tuoi quanti inno amici 
E congiunti e satelliti . Ma quando 
Si svenassero ancora i proprj figli,. 

Ciecamente ubbidita esser dovrebbe 
La ragion dello stato { e reo pur fora 
Chi d’ i mplorarti osi per essi . 

M a a i c n i figlio . 

i 7 Ab padre I 

Soffri ... 

M a r i o n 1 ministro . 

Me segui, o figlio: io svelerotù 
Il comando del re . * 

scena vnr. 

FILIPPO. GUGLIELMO. GOSCERO. 

G o S C E R o . 

Permetti , o sire , 

Che un tuo fedel soggetta ancor fra le altre 
Pel zelo suo qui ti offra oggi' una prova . 

I Tsmflarj trug . 5 
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Fuiip». 

Favella pur . 

Coseno. 

Delle tue schiere il duce 
A te davanti la ragion difende 
Degl’ illustri templarj . E se or tu debbi 
Dal Gran-inaestro estimar gli altri, reo 
Alcun non è , ned esser può . Sovente 
Ha il loro duce a fianco mio pugnalo ; 

E non men de’ nemici io ne conosco 
L’ alta virili . Magnanimo la corte , 

Ed intrepido il vide ognor 1 armata ; 

Si die ovunque si celebra il suo nome. 

L’ odio solo or 1* accusa; egli è innocente; 

E 1' innocenza sua fin col mio sangue 
Difenderò . Deh soffri . . , 

Filippo. 

Il tuo dir strano 

Mi sorprende a ragion . La prima volta , 

Che il Gran-maestro io lodar ti oda , è questa ; 
No, qual' or parli, io non ti udii pur inai. 

G o s c e a o . 

Sire , per lui finor le opre sue illustri 
Parlavano abbastanza . Io so , clic alenilo 
Difenderlo non osa in quest’istante; 

E in quest’istante istcsso , or ch’ei non m’ode , 
Amo di pur lodarlo . Allor che ardca 



Viva la pugna, io 1’ ammirava in campò, 

Io l’ imitava , e noi vantava indarno . 

Ma poi eh’ egli è infelice , e niun si attenta 
Svelarti il ver, del vero io mi offro a prova 
E lo zelo , il coraggio c le virtudi 
Tutte io ne attesto. Jio, fra tuoi non Ili 
Chi più lo sfato ami e il suo re. Ma deggio 
Io ricordarne a te le note imprese ? 

SCENA IX. 

•' -1 *V*Tt -»■ -irjTT^ „ Cf- 

I 

FILIPPO . GUGLIELMO . GOSCERO . 
MARIGNI’ ministro . 

inni s luiijn abi , ...i.i'i ; 

Mriicsì. 

Sire , bentosto il Aglio a trarre in ceppi 
I perfidi si appresta . Or puoi sicuro 
Abbandonarli al tribunal tremendo , 

Cui spetta il giudicarli. Io de’ lor falli 
La prova, e de’ colpevoli la stessa 
Confessione or ti prometto . 

. ' liti 

Goscero. 

TT* 

E sono 

Accusati , e non vittime; ed al solo 
Francese, di sue leggi organo vero, 

Spella , s’ è d’ uopo , il vendieare il trono 
E la patria c il suo re . Vedrassi intanto 
Seder giudice loro un sacerdote 
Intruso e inesorabile ! • • 



3* . 

• . \ i . 

Fili » * 0 • 

Se quello 

Dee condannar chiunque avanti a lui 

Comparisca colpevole ; felici 

Pili sono i re, che perdonar potranno. 

I tcmplar) allentato in contro t dritti 
Del cielo ; ed il punir sì neri eccessi 
Spetta all’ inquisitore . Ed è pur tale 

II yoto della legge e de' francesi . 

I ministri del cielo , il cui severo 
Labro, in nome di Dio, liberamente 
A’ re favella ; e i magistrati , il cui 
Saggio consiglio, ognor m’ implora in nome 
Del popplo , o n’espone i dritti all uopo; 

Tutti ad una i miei sudditi concordi 

De’ templari dinumiano i più gravi 
Delitti , si che al coma» grido a dritto 
Io cedo alfin . Ma già mi attende , e chiede («) 
L’ inquisitor parlarmi . Ho già deciso . 

Ornai si adopri il suo poter tremendo ; 

E di un partilo iniquo oggi l’orgoglio 
Si abbatta ; e solo i rei sperar potranno (t) , 

Se confessano il ver, da me perdono . 


(a) A Marignì ministro. 

(b) A Goscero . 
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SCENA X. 

i 

GUGLIELMO . M ATUGXr Mitriamo . 
COSCE RO . 

G O S C E' R O . t ' 

Dunque a’ vostri consigli il re s’ è indotto 
A trar questi guerrieri avanti un empio 
Tribunale dì sangue ! Io vel ripeto : 

Rei non son dessi ; e voi ragion darete 
Del lor destino . 

M i tiGitl ministro . 

A par di te lo stalo 

Noi par serviam ; ma il tuo consiglio à loco 
Solo net campo . Un prode oguor fra 1’ armi 
Educato , magnanimo non suole 
L’altrui delitto sospettar . 

G o s c e r o . 

Pur troppo 

Qui ne sospetto ; e prevenirlo io voglio . 

Di compierlo temete ; ancor potrebbe 
Punirsi un dì . Credea , che sol fra le anni 
Fosse il coraggio necessario ; or veggio 
Che qui 1’ è più . Talor chi pur nel campo 
Morte affrontar non teme , il vero in Corte 
Non osa dir; ma l’oserò ben io. 
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SCENA XI.. 

MÀRIGirr «mmo : GUGLIELMO ; 

Guglielmo. 

ci minaccia iavan . L' opra si affretti ; 
sprezziam le sue grida . 

Minasi ministro . 

Un sol dì forse. 
Un sol vedrà i colpevoli accusati , 

Tratti in ferri, dannati e in un puniti . 


Fine dell' Atto Secondo . 


*» 
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atto terzo 


scena i. 

4 .'a»> - - a . [v 

UOLÈ . LEGNEVILLE . MONTMORENCI , 
TEMPLARI . 


Mole; 


A, 


,lfin colui , clic innanzi a Dio sceglieste 
A vostro duce , a voi qui parla , e forse 
E’ ultima volta . Iddio , di cui guerrieri 
Possiam nomarci , poi che siam fra le armi 
Nati , e fra le armi i nostri giorni abbiamo 
Pur consumato , fulminando ovunque 
I suoi nemici , alfin lo stesso Iddio 
Ci abbaudona al furor de’ re mortali. 

Giunto è per noi l'-ultimo istante; in cui 
Ceder dobbiamo , amici , e sottoporci 
All’ingiusto poter, che ci persegue. 

Che il verace Cristian non può dar prova 
Maggior di sua virtuose non quando ella 
Soffre la pena , che il delitto merla . 

Crudo , pur troppo , è il nostro stalo ; e pure 
Tanto non è , se la virili ci avanza. 

Benché atroce > magnanimi* quest’ onta 
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Tutù solfriam; nè alcun dì voi pur o*i 
Dolersi appena ; io vel divieto , e a voi 
Spetta ubbidire . Invano, invan qual sia 
Re della terra il nostro grado e i nostri 
Drilli annullar si attenta; «i non può mai. 
Poter eh* e’ si abbia , mai rapirmi il vostro 
Zelo e la vostra obbedienza . Invano 
Ei frangerebbe il giogo eterno , a cui 
Rcligion vi astringer in cielo è scritto 
11 nostro giuramento e il dover nostro . 

Ma poi che il sommo Iddio provar vuole oggi 
La nostra fede, a noi convien di vero 
Coraggio armarci , e saldi affrontar quasi 
La tempesta fatai , che ne sovrasta . 

Nel periglio comune io primo offrirvi 
Spero 1* esempio e la virtù sublime 
Del sopportar; ma se crollasse mai 
Nel periglio comun la mia virtude ; 

Se mi vedeste tremante , smarrito , « 

Non la mia debolezza, a voi la vostra 
Virtù sia norma . SI , ciascun , s’ è d’ uopo , 
Al voler mio resista : io vi ritorno 
I vostri giuramenti ; or siate grandi 
Sol per voi stessi' . Ah lì , da voi 1’ attendo , 

Licstviitt . » 

E chi sperar potria di esser pur degno 
Di te non men, che d’ imitarti? O padre . 
J,i fede , a te giurala , ancor più sacra 
Diviene allor , che più ne stringe avversa 
Fortuna iniqua . È dover nostro primo 



L* ubbidire e tacer : tutto con noi 
A te sarà sommesso/ e fin la nostra 
Stessa disperazione . 

Mole. 

Oh prodii oh degni 
Di miglior sorte ! . 



( 


, f 


Moktmorenci. 

s ’ . . ir;/*"' ' -ri ■ toft 

Ognuno otlerrV forse , , 

La gloria di ;egnir j e orme onorate 

Del Gran-maestro . Ah sì , ti affida appieno 

Nella costanza lor, nella lor fede . 

Mira ; un pensier tutti àn con me • 

Mole. 


Nè dubbio 

N’ ebbi io pur mai ; che ben più volle il vostro 
Sperimentai costante zelo; c ognuno 
Di voi saprà , quanto il mio cor vi estimi ; 

Dell’ amicizia e dell’ onor le leggi 
Crederei di oltraggiar , se io pur sorpreso 
Da una volgar pietà , più a lungo a voi , 
Cavalieri magnanimi / tacessi , 

Che vittime cadremo oggi de’ nostri 
Crudi persecutori . Al fin con essi ( , , . 

Il romano pontefice, conspira t 

E già con empio giuramento il; nostro ( 

Fatai eccidio avea promesso. Or’ egli , 

Quai figli rei di scellerata seria, 

Tolti ci accusa; e tal calunnia sparge 
I Templabj trag . 


fi 
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Chi oracolo del vero e della fede 
Esser dovrebbe . Ab sì , morremo , amici , 

Leckivhie. 

Deb , qual destin ! . 

«Mole. , i, 

Qual eli* egli sia , dove# 
Annunciarvelo ornai . Ma , qual vi agghiaccia 
Cupo terror ! Sì , noi morremo : e grave 

Sì non fora il morir ; vii palco forse . . . 

' . , . . , > 

M o WjT «olisci, 1 

Qual ignominia ! Oh ciclo ! 

LiGSivn.it' 

Al sol pensarlo 

Ohimè ! non reggo . 

Moii . 

E che ila dunque allora, 
Che noi sarem tratti a morir? 

{jIGStVIllt; 

Mg pria 

Di soffrir tale oltraggio , il dritto noi 
Pur non abbiamo di assalire i nostri , 
persecutori ingiusti ? 

• • ' r ■ 

Mostmosbsci; . | ; 

A nostro scampo 


-Digilized by Google 



È congiunti éd amici armarsi or ponno . 

Osiam ... '• • » ’'*<•• 

Moni. 

La virtù soffre, e non conspira. 
Spetta a noi forse di assalire on giusto 
Legittimo poter ? Noi ribellarci ! 

Noi ? Ma , qual fora altro peggior delitto ? 
Senza tema e rossor soffriamo il nostro 
Qual sia destiti . Sia pur .tremenda e strana 
La nostra morte, ancor più cara altrui 
Ne fra l’augusta rimembranza; e il nostro 
Nome vendicheran l’età future. 

Ma giugne alcuno t il vostro orror celate. 

SCENA II. 

MOLE . LEGNEYJLLE . MONTMORENCI . 
Templari . MAIUGNL’ figlio . Soldati . 

Mimesi, 

Del re gli ordini eseguo ; e per me grave 
Esser più non polca sì crudo incarco j 
Che alla di voi pietà mi stringe i 

M o l à . 

E come ! 

Avvi citi pur su noi si attrista ! Ornai 
Ci annunzia il destili nostro; e noi tranquilli 
Sopportarlo sapremo . Esegui or pronto 
Gli ordini imposti ; e credi pur , che il mio 



44 

Cuor ti compiange e ti perdona . Infine , 

Che chiedi tu da’ miei templarj ? 

M a tt i c b ì. , . 

I 

■ s E dirlo 

Oserò mai (a) ? Voi siete or tutti miei 
Prigionieri • ’■ • ' 1 

r 

Mole 

•E noi tutti , ancor del nostro* 
Coraggio armati , e della nostra intera 
Innocenza , potremmo a tale opporci 
Affronto iniquo ; e tn sai forse quanto 
Vagliano questi prodi ognor fra 1* armi : . . 

E pur , mira , ciascun fra le tue mani 
Si abbandona tranquillo , ed a seguirti (£) 

Si appresta , ove ti aggrada . Or non celarci 
Bulla ; ci svela appien la sorte nostra . 

Qual’ è ? 1’ esigilo, la prigion , la morte? 

In tutto or noi li obbediremo . 

Mimesi. 

Oh eccelsa 

y irtù, che ammiro I 

\ . . • •• • 

(a) A parte . 

(b) 1 Templarj depongono le loro spade ; l 
Soldati le raccolgono , e si ritirano nel fondo del 
teatro . 
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Moie. 

\ . si 1 » * ' 

Ammira or solo il cielo t 
Che a noi l’ inspira . 1 *" 

MiEItlli. 

Oh quanto io vi compiango ! 


Moiì,-' 

Compiangi or sol quei cortigiani vili. 

Che orditori malefici delle aspre 
Vicende nostre, anno del re. lo sdegno 
Contro noi provocato , Essi infelici 
Saranno j e il merlano essj (»(>} • 

M a a i c v ì . 

11 re , mel credi , 
Trarran d’ inganno i vostri amici . 


M 0 ti i . 


Io tale 

Speme non ò . Chi 1’ oserebbe ? 

M a a i c tf 1 . 

Io stesso . 

Se or del mio re deggio ubbidire a’ cenni , 
Io 1’ innocenza avanti a lui mi attentu _ 
Difendere , io • La parte vostra ò tolta , 

E la torri) pur sempre. Oh, se io la vita 
Vostra ed il vostro ouor salvar potessi 1 
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M O L E 1 

Ma, deh, ci scopri almeno, a chi di tanto 
Esser grati dobhiain ! Chi pur si degna 
Dir la nostra difesa in sì fatale 
Istante ? Il nome tuo , . • 

Mistcttl* 

Tu già conosci 

Marigni , eh* è del ré ministro primo : 

Suo figlio io sono . 

Mote. 

Mariguì f (a) ... Tu stesso . 
Mario»!. 

Ma , perchè da’ tuoi sguardi ? . . 

Mole. 


Or , deh , la nostra 

Sorte ci svela. 

Mario»'. 

A career duro in ferra. 

Trarvi io dovrei . 

' Moti. 

Dirai tu dunque al nostro 
Re, che in ferri ci danna , or quali ai suo 

(a) Con sorpresa, che tosto reprime. 


I 



Voler , pria che resistergli , prestati 
Ci siam pur noi . Fra le catene tratta 
Esser può l’innocenza; ma non ponno 
Abbatter le catene un nobil core 
Di sua virtude armato ; e se 1* orrore 
Accrescon del delitto, assai più bella 
Rendono la virtù . Ma , dove sono 
I nostri ferri ? i nostri ferri ? 

Manicai, 

Oh quale , 

Turbamento mi opprime ! 

Mole,’ 


Dover . 


Adempì il tuo 


Miiiesl, 


Ma , troppo or fora il mio delitto ; 


Mnt. 

Ed osi al re non obbedir 1 

■ Mimesi, 

Noi posso 

Io più : dover piò grande oggi mel vieta ; 

>. Moni. 

Paventa or l’odio tuo tu, che il conosci. 



£ il servirlo a me fora assai piu grave, 

Or che deciso è il morir vostro . 

Moli. 

> * Ognora 

Dei tn obbedir. Da noi non vuoisi il braccio 
Disarmar , che ne opprime , e nè pur morte 
Fuggir vilmente. Allorché 1* ordin nostro 
Non vive più, che importa a noi la vita? 

Se da per tutto contro a noi l’atroce 
Calunnia or si arma , et qui di morte infame 
Palco si appresta, a noi si aspetta, a noi 
Ratto salirvi . Ogni templario muoja ; 

£ di sua morte esulti ancora . 


Mimesi. 


Ogni templario ! 


Muoja 


M o lì. , 


Muoja, io lo ripeto , 

Eterno obbrobrio coprirà quel vile , 

Che sfuggir brama al suo dovere ; un empio , 
Un perfido è chi la virtù tradisce. 

£ invano avria fiiior pugnato , invano 
Vanteria le sue gesta e il nome suo ; 

Perù che ei non può mai se non morendo 
I.a sua gloria serbar. SI, picn di gioja 
Inatto qual sia supplizio affronti; muoja 



Ogui tempiario , e di sua mortf esulti. 

4 ' •« * * n * K 

M A R I c N ì , 

, #IK** t •• • • » o « i..t vi »• « ..*.,••• * 

Cie! ! qual raggio divin la mefite. % il core y. if 
Mi rischiara e m’ infiamma ! Il tuo tremendo 
Labro à già pronunciato il mio supremo 
Destino: io pur giurai quel, che giurato 
Voi tutti avete. Ecco , a tuoi piedi io cado,) 

E l'onor chieggo di morii; con voi ...» . . ,, 

Su me punisca ornai le virtù vostre, . , , K , 6 ‘„ 
E si vendichi il re s tempiario ioaoua, 


Mole. 

, • • • • * 

Noto già m* era appieo 


>« ni ' 4 '-» * 

'la 51 »» ' è * 


Mure i» lv v : ■ ■ • ■ ■ i 

, Che ascolto? E pure 

Non men parlavi, oude provarmi forse ? 


' Mole. 


In cor pregava il ciel , che te salvasse, 

Mrùc i» V. 

Ilo dritto anch* io ne* vostri rischi . 

. .. . vajtf/’ rrr'i. 

* Mot mi* t* irmfitd «spiiì* * 


; tv i. . VI?;* * 

, Oh figlio r : 

Io vuò sperar, che a parte aheor del nòstro 
Trionfo oggi sarai . 

I Tkmflaiu uu * " " V 

t p er • i ‘ r ■ * t 


csort y. '.rtS t6Vrq ,p» ■* v-. o.hr foà' 
«•.(*! -Sf • •«.* 5 asm »'. 
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'*• ** v , 4 . 

M i « I 5 »ì. 

Sì , a parie anch' io 
Far oe sarò ; RII pronta io sono . 

. t • t • • f . 

Mole. 

< . t , , . „ 

• . * Ognuno 

Se' nostri cavalieri ornai ti rende 
11 tuo segreto. Or vivi intanto-, e il peso 
Porta ancor della vita , e 1* ouor nostro r . . i 
Difendi ì che al tuo zelo oggi 1' affido . 

.Vivi ; ed approvi il cielo il mio consiglio! 

Che a’ nastri rei persecutori almeno 
Un delitto risparmia . Oh tu , che leggi 
rie' nostri cuori, eterno, onnipossente, 

Iddio ! per me preghi io non ti offro ; or I’ empio 
In me punisca un innocente ; e tutto 
Sparga il mio sangue, ed il mio nome infami: 
Rassegnato ed unni taccio e ti adoro . 

Ma , deh , permetti sol , che almen per questi 

Miei compagni io t’ implori . Un dì pur uoi 

Il Giordan , l’Idumea, la tomba sacra 

Del giusto oppresso , liberato abbiamo 

Dal giogo lio del musulmsuno . Oh augusto 

Trionfo ! oh giorno avventurato , in cui 

Da incensi e da preghiere era la santa 

Città purificata ! Allor che a’ nostri 

Cauti concordi ripetean le mura 

Deli’ aulica Sionne il tuo sublime 

Nome; e questi guerrieri a piè dell’ara, 

In cui sol regna la tua gloria, umili . 
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Le palme lor ti offriano , io la mercede 
Della loro virtù non ti cliiedea ; 

Che sol -pel : nome tuo , per le tue leggi 
Si era per noi pugnato $ ed era questo 
Merlo a un tempo e mercede a noi bastante . 

Ma in questo dì supplice alfin ti chieggio 
L’ultima grazia: ed è, che pera io solo, 

£ a me sorvivano essi ; e di te degni 

Vivran , lo spero. Ah sì, per «tutti io .mi offro : 

Deh, la vittima accetta. 

Miucsl. 

■n Ah no, gran Dio 1 > 
Non accettar 1’ eccelso voto . 

, Montmorenci. 


Destin noi seguiremo . 


f ’•< -• 

LtC JEVILLE, 


Giurato abbiam-, 


£ di seguirlo 


M a r i o i» 1 . 

Nonché dover, ma un «acro 
Dritto è questo per noi . 


U V ’ >*. ri ’)» 

a fc*. -."r- • 
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SCENA ITT. 


MOLE, LEGNEVILLE. MONTMORENCI . 
MAKIGNi' figlio . MARtGNI’ ministro . 
Templari. Soldati, 

M a r i c w ì ministro . 

Perchè sì lungo 
Indugio ? Olà , soldati . . . 

M a r i g i» ì figlio . 

E che ! si gravo 

Eccesso vii tu compieresti ! 

Mole. 

Andiamo (a).' 
M a r i g v \ figlio . 

Per tutto anch’io ti seguirò (è). 

M a r i g h ì ministro . 

Tu dunque 


Oltraggi il re ! 


M a r i c ir ì fglio . 

Solo ubbidisco a Dio, 


(a) A’ templari . 

(b) A Mole . 



Rimanti . . nè obliar, ch’egli è tuo padre {a). 

SCENA IV. 

MARIGNl’ figlio . MARIGNI’ ministro . 

M A R I G N ì figlio • 

Deh , per questi infelici . . . 

M a r i c n 1 ministro . 

Al fin paventa 

La mia giusta ira. £ che? nel figlio anch’ essi 
Trovano un difensore ? Allor che il sacro 
Giudice , * - 

M A r i g n i figlio . 

£ mia pur la lor sorte . 

M a r i g n 1 ministro . 

£ d’ essi 

Qual mai cura ti stringe? . ■ » • * 

Miiissi figlio . 

■ * Io stesso a’ campi 

Deli’ Idumea fui testimone un tempo 
Delle loro virtù, della lor fama; 

£ a sì degni guerrieri io giù promisi 

(a) / tempiarj partono circondati da’ soldati. 


■ — V 
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Co’ giuramenti ntiei . i . Ma dirlo io deggio 

Ma» i c i» 1 ministro . 

Parla : io già fremo ! alcun tuo voto forse 
A.’ templarj ti lega ? 

Mi ticdl figlio . 

Il sono io stesso . 

» t ■ ( . : * 

Ma «lenì ministro . 

Oh rabbia ! oh mia disperazion 1 Tu stesso 
Tempiario, tu! Dunque in te deggio l’onta 
Maledir del mio sangue , ed il nemico 
Del nostro re? qual piti mostrarmi a’ sguardi 
Oserò della corte? Il figlio mio 
Tempiario ! No , eh’ esser noi puoi , se brami 
Conservar la mia gloria e la mia vita . 

Mas tesi figlio . 

Lo fui , lo sono , e Io sarò in eterno . 

M a r i G r» ì ministro . 

E allor che il re gli accusa, e vuol punirli, 
Ardisci tu lor complice nomarti? 

Maiissì figlio . 

La lor virtnde è calunniata . 

M a a i gì* 1 ministro . 

E come 

Lo provi or tu? • k 
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M A R I C I» 1 figlio . 

■ ■ ' i f 

Morendo insiem con essi. 

Mimcnì ministro t i ■- * 

Alla Francia e al mio re fioor (Jcvoia 
Era pur la mia vita ; e mio compenso 
Era la gloria tua , la tua fortuna ! 

E allor che ricco di poter, di onori 

10 ti apparecchio lo splendor di un nome 
Veneralo e temuto , il figlio stesso 

La vita perderia su palco infame ! 

E fora la tua infamia il mio retaggio ! 

Tu fremi! Ah sì , * ti vinca ornai l’orrore. 

Del mio destino . Ancor prevenir puossi 
L’ ignominia c la morte . Io stesso il tuo 
Fatai errore ammenderò . Va, porta 
Altrove il tuo segreto; e. dalla Francia 
Fuggi alinea luuge . 

Mikicsì figlio . 

E il dì, che arde la pugna. 
Nonché voler , permetteresti , eh’ io 
Fugga all’aspetto del periglio? A prezzo 
Del mio sangue ottener dovrei la palma ; 

E mi diresti tu : tieni pur saldo 

11 campo dell’onore; or quello io tengo 

Della virtù. . , 

M intesi ministro . 

Deh , qual furor ti tragge ? 

Forsennato! che patii? Oh rabbia! oh scorno! 
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E svelarti degg’ io > qual mertan’ odio 

I templarj da te? Se non bastasse 

A tanto , che infamato abbian sol essi 

II nome mio , per opra lor finora 
Adelaide fu a te dal re negata . 

t t 

M A * I G 1» ì figlio . 

♦ 

E se tutti con me fossero ingiusti, 

Saria men sacro il mio dover? Tu puoi,. 
Padre, accrescermi duol ; ma gl* iofelici 
Compagni miei non tradirò pur mai . 

SCENA V. 

» ' . I 

. MARIGNI’ ministro . MAElGNr nomo . 
GUGLIELMO. 

Guglielmo . 

Di tutti gli accusali or la innocenza 
Fin la regina attesta, e la difesa 
Ne imprende apertamente ; e pria che soffra 
Che ne’ suoi stati le lor trame inique. 

Come altrove, si svelino , agli avanzi 
Di questa setta audace onesto asilo 
Offre ella stessa. Dappertutto or vedi 
In corte ed in cittade a mille a mille 
Per lor pregar, pianger, lagnarsi. Ah vieni 
Ed aggiugnendo al nostro ardir tuo senno, 
Vane rendiam le grida ed i maneggi 
De’ tuoi , de’ miei nemici . Ed a quest’ uopo 



L’ inquisitor di noi cerca , e ci attende . 

Mar I c k i ministro . 

Figlio ! mio caro figlio ! Anche un istante 
Ti lascio; e la mia gloria e la mia vita * 
Confido ancor nell’ amor tuo . , 

SCENA VI. 

MARION I’ viglio . 

’ I . 

Gran Dioi 

Or da te solo il mio trionfo io spero . 

Deh, fa tu, che il mio voto appieno adempia ; 
Il padre ed Adelaide in drillo ancora 
Su le mie interne angosce; io pugno a un tempo 
Contro 1’ amore e la natura ; e invano 
Del mio cor tento soffocar la voce . 

E tu pur cessa di attristarti, o padre. 

Mentre la vita in questo di fatale 
Immolar deggio alla virtù , di onore 
Tu parli ! e temi 1’ ignominia ! Io scelsi 
Alfin ; perchè dannarmi ? Opra è dell’ uomo 
Sol quest’ onor , ma la virtù di Dio . 

Fine dell' Atto Terzo . 



I Templari tre ". 


8 
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SCENA T. 

GIOVANNA . GOSCERO 

I 

Coietto. 

D e’ miei più degni amici ognor più cresce 
11 periglio fata! . V à chi gli crede 
Innocenti del tutto , e pur non osa 
Compiangerli . Al deslin che li minaccia 
Giustamente indignato, io solo innanzi 
Al re gridato ò il vero, c non invano. 

Chè ottenni alinea , che al di lui sguardo possa 

Il Gran-maestro presentarsi : ei quindi 

Vuole udirlo all'istante. Or chi spiegarti 

l’uò dell’ inquisitor 1* orgoglio vile ? 

lo ne fremo di sdegno ! Invan si spera 

Di questo crudo sacerdote 1’ ira 

Mai disarmar. Si crederebbe? allora 

Che altri, di lui più giusti, e sol ministri 

Fra 1’ uomo c il ciel di pace , offrono altrui 

Nelle loro virtù , ne’ loro umani 

Sensi la dolce immagine del Dio , 

Che ognor più rendon caro a chi gl’ imita ; 
Onesto empio inquisitor, che un giorno appena 
Da’ raggiri del chiostro à della corte 
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Allo splendor levato, ognor si mostra 
A fulminar sol presto! e 'quando ogn’ altri 
Di dannar teme , ei sol d’ assolver duolsi ! 
Tale or diansi ei mi ndia sprezzante in vista 
E minaccioso: ei nuocer puolc , e tutto 
Ciede poter . 

Giovanna. 

Me tosto udrà l’ altero. 

Nè desso è il sol , che la fatai sentenza 
Pronunciar dee . Diviso ancor con altri 
Ha il suo potere . 

G o s c e r o . 

E me pur questi udranno 
In quest’ istante ; ed obliando io quasi 
Il militar contegno , anco pregarli 
Saprò, se giovi all’ amistà . Dovessi 
Supplicar per salvarli ; e me vedranno 
Supplice appien : nulla al mio core increscej 
Dachè innocenti ei sono . 

Giovanna. 

\ * 

* Il re qni attendo 

Bentosto anch’ io raggiugnerotti ; e il tao 
Zelo seconderò » . . Ma, il re già viene. 



SCENA II. 


So 


GIOVANNA,. FILIPPO . Guardie. 

(Giovanna. . 

Sire , allor che accettai della toa destra 
L’ onor bramato , io pur di meritarlo 
Mi proposi e sperai . Quindi a te fida , 

Non men che alla tua gloria, osai le schiere 
Fin col mio esempi» incoraggir; seguirti 
Nelle tue grand 7 imprese : c furon degne 
Talvolta ancor di te le cure mie . 

Tu mi chiamasti allor de’ tuoi segreti 
Pensieri a parte , c (eco ognor vegliando 
Al destiti della F rancia , ognor più cara 
Tu mi rendevi à’ tuoi soggetti , ed era 
Nunzia e ministra avventurata io sola 
De’ beneficj tuoi . Ma deli , qual mai 
Cangiamento improvviso or ini sorprende 
E mi addolora ! Allor che dal tuo trono 
Alto fremendo il fulmine si avventa ; 

Allor che fere, e inaspettato abbatte 
De’ più famosi cavalieri il merlo , 

La virtù, l’innocenza; allor che questi 
Sono esposti all’invidia e all’odio altrui; 
Che? dai pubblico lutto esserne io deggio 
Distrutta- appena ! ed a me sola , o sire. 

Si celano oggi i tuoi disrgni ? Io quindi 
Del silenzio del Te vengo a dolermi 
Or con lo sposo : e dileggio alinea , se dato 
M’ è reclamar dell’ innocenza i dritti 
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Contro 1 ’ error di chi può tntto? Io stessa 
Quei miseri difeudo , e men per essi , 

Che per le li difendo. ,Oh ciel J tu lasci 
Questi guerrier di un rio giudice in preda, 

Clie sforza l’ innocente a dirsi iniquo 
Ad onta sua ; cui basta un sol sospetto 
A renderlo convinto; e che punisce j lo , ,, 

Pria di dannar ! Benché ministro ei sia 
D i un Dio di pace e di pietà , pur sopra 
Un tribunal, che santo a torto appella. 

Fa seder la vendetta ! Avanti a lui 
Trema e si perde ogni accusato; e mentre 
L’interroga il tormento, il duol risponde (17). 

Infìn periulto, ov’ ei delle innocenti 

Sue vittime s’ indonni , il lor marliro 

Si apprende appien , non già il delitto . Ah sire , 

Ascolta i preghi miei : soffri , deh soffri , 

Che questi sventurati, or sol proscritti 
Nella tua corte, sieno alfin disciolti 

Da’ loro ceppi vergognosi ; e eh’ io ' 

A loro ne’ miei stati offra un asilo : 

E ancor sovr’ essi io veglierò . Si scelga 

Un tribunal supremo, integro, e degno 

Di giudicarli : e se pur questo rei 

Gli estimi , inesorabili ancor noi 

Sarem come le leggi ; ma se mai vh e > 

Innocenti gii assolva , e tu sei giusto ,1 ' 1 

Tutto oprar dei, perchè si renda ad essi 
E vita e onore e libertà . Perdona, 

Sire, al mio zelo; io sperar vuò, che possa 
Servile alla tua gloria anche il tuo errore . 
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Però che il riconoscere e ad un tempo 
L’emendare it «ho errore, e il regnar quindi 
Sul proprio cor, di re verace è il pregio. 

Filippo. 

La sicurezza dello stato , e forse 
La nostra ancor chierica , che in un istante 
I teraplarj non men , ghe il Granipaesti'o , 

In ceppi si traessero j c tu sai , 

Che in tai perigli il consultar soverchio 
Nuoce spesso al riparo. Io quindi ò tutti. 
Del mio sommo poter spiegati i dritti 
Contro la rea temerità di questi 
Guerrieri , che già osavano sprezzarmi . 
Mentre io lor dava le mie leggi , alteri 
Perchè ricalcitrar? Chi al re si oppone « 

Non lo tradisce a un tempo ? Ed io doveva 
Impunito lasciar sì strauo orgoglio? 

* No , tirannia non è il rigor . Se iuiqui 
Profanato àn fallar, che avrian dovuto 
Sol vendicar , l’ inquisitore à it dritto 
Di giudicarli . E già davanti a lui 
Ben molti testiinonj or ne fau certi, 

Ch’ era la lor virtù menzogna e inganno . 
Con quella pompa di pietà , che scaltri 
Nel campo c nella corte ostentali sempre , 
Sanno, più che altri, dominar su’ cori 
Della credula plebe j ed empj intanto 
Osan contaminar l’ aitare c il tempio . 
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Giovimi, 

Sire, il tno sdegno . . . 

r 

Filippo. 

Ah non pensar , che in core 

1 ' ' :■ 'nifi v i 

Io dell' eccidio lor vii brama nutra . 

Ciascuno a senno suo può la difesa 
Figliarne, e favorirli, io non ne adonto. 

Io di accusargli aveva il dritto, cd era 
Pur mio dover ; ma ahco' il poter ritengo 
Di perdonare . Or qual che sia la sorte 
Loro, certa esser puoi. Che se dolersi 
Sanno essi in tempo, anch’io saprò mostrarmi 
Con lor clemente . 11 Gran-maestro ancora 
Dee presentarsi a me . Più saggio or possa 
A vista del suo re merlar perdono ! 

£ certo, se innocente, o alincn pentito 
Mostrarsi ei può, della mia vita or questo 
Sarà l’istante il più felice. A solo 
Parlargli io deggio ; e tu mi credi, o donna. 

Che io bramo ognora esser di te pur degno. 

Giovanna, 

Ed io , più che altro , 1’ innocenza attcsto 
Del Gran-maestro: e tu , pur troppo ne ài 
Tenuto in pregio e le virtudi e il senno. 

Per te pugnò , per te pur sempre ei vinse ; 

Ed ora, o re, solo al tuo cor l’affido; 

Tu giudicarlo or dei . . • Ma ei viene; io vado 


\ 
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S C. E N A III. 

FILIPPO . MOLE . Girinoti! ; 

l * * 

Fmfpo. 

Ti avanza ; eccomi or presto a darti ascolto . , 

Mole. 

. ... > t ' 

Sire, allor che fra’ tuoi^ sudditi primo 
Me pur sempre onoravi , in me versando 
Benelicj °S nor nuovi; anzi quel giorno 
Per me si glorioso , in cui fra tutti 
L’onore ottenni io sol d’ imporre il mio 
Nome al figtiuol del mio savrano (18) , avrei , 
Creduto io mai , che un di soffrir dovessi 
La pubblica onta di vedermi tratto 
Qual colpevole infame al tuo cospetto ? 

Sire, per tutto ornai la tua vendetta _ 

Da ognun si teme ; e a me dorrebbe or solo , 

Se io merlata a ragion da te 1 ’ avessi . 

Atfin noi , cittadini a te soggetti , 

Noi, tuoi fidi guerrieri, or siam dipinti 
Dall’ odio e dal livor quai tuoi nemici . 

Ma credi, o re , che conspirasser vili 
Quei , che ad onor si recano , il lor sangue 
Versar pe’ lor sovrani , e che potendo 
Stati fondare o conquistar , confusi , 

Aman sol di 1 pugnar fra tuoi soldati ? 

Per tutto ognor del nostro sangue a prezzo 
Cresciuta è la tua gloria ; e allor che a’ campi 
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Di Mons alle tue schiere assicuravi 
Tu la vittoria, anch’ io pugnava a fianchi 
Del mio signore . Ed io non men , che i mie* 
Cavalieri , 1’ onor di esser distinti 
Pur riportammo: e tu di lor ben molti 
'Vedesti, solo a tua difesa intenti, 

Prodighi del lor sangue, e lieti appieno 
Di versarlo per te, cader fra le armi, 

E cadendo respingere i mortali 
Colpi , che il ferro ostile a te drizzava 


Infin pel loro re, pel lor signore 
Offrir la propria vita ; e noi dell’ alte 
Lor gesta ammiratori, ancor la sorte 
Ne invidiavamo j e disprezzando' a gara -* 

L’aspetto del periglio , ognun credea , 
Vendicando il suo re, servire a Dio. 

Di tutti i nostri cavalier son questi 
I magnanimi sensi , che 1* augusta 
Re ligio ii nostra a loro inspira ; e due 


Son gli affetti sublimi , onde mai sempre 
Gloriosi diventano :• l’ innata J 

Valor del franco, e del cristian lo zelo . 

O re , lo chiedi al sangue lor, che fuma 
Ancor per tatto : e pur , mira destino ! 

Or sol 1 odio più vii ci accusa e infama ! 

r nino. 

Io de’ tuoi cavalier le gesta illustri 
Conosco appienj ma sorpassato in forse 
Quelle degli altri cavalier di Fratte»? 

Questi a’ lor figli, e a chi rutta da loro, 

I Templari trag. „ 


> 
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Delle avite virtù, retaggio vero, 

L’ alto esempio tramandano . Pugnato 
Han questi ognor fedeli ; ed ah la stessa 
Virtù del cor , benché da voi diverti . 

Allor che le mie impreso altrui la via 

Aprian della vittoria, è ver , pugnaste . •' 

"Voi puf fra le mie schiere, e fu pur vostra 

La gloria e il merlo; ma , se a voi guerrieri 

Si aspettava il trionfar , sudditi ancora 

Dovevate obbedir. Ma talor pugna 

Per noi chi spera di tradirci , o cova 

Della civil discordia i lenti semi i 

Però che sa l’ambizioso altrui 

Mostrarsi utile all’ uopo , e le virludi , 

Che abborre in core , simulare in vista , 

Sino al punto fatai, che Terapia trama t 
Impunemente scoppia . Or del tuo danno »! I 
Te solo accusa ; te , che al mio supremo 
(Voler resisti . E pure avessi almeno * 

Solo oltraggiato il re; ma ancor la nostra 
.Celeste religion , la nostra fede 1 . . 

Moti. , . 

E dunque ver quel , che ora udii? SI vili h 
Calunnie , che punir solo dovrebbe 
D tuo giusto poter , queste volgari 
Menzogne , contro noi lanciate a caso , 

Avrian destato mai l’ira tua ingiusta! i 
E un solo istante , o sire , un sol credute 
Le avresti tu ? Da’ tuoi sospetti io dunque 
Difendere or dovrei la gloria nostra ? 
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Ah! se avvilirmi a (al degg’ io , piuttosto 
Io morir vuò , che discolparmi . Avversi 
Alla fede pur noi ! noi , che per essa 
£ viviamo e moriam ! L’ ipocrita osa 
Affrontar mai la morte ? Éi mente , inganna , 
Seduce , o sire ; ma non muore . Intanto 
La nostra fede si calunnia ! £ il sangue , 

Sparso da’cavalieri a sua difesa, 

Non basta a confutar sì rei sospetti ? 

Ah si, per noi quel sangue assai più grida, 

Che i nostri vili accusatori . Oh voi , 

Prodi Montmorenci , Folco, Gilone , 

Bofremonl, Legncville ! oh generosi 
Cavalieri maguaniinil oh veraci, 

Campioni della fede! i vostri nomi, 

E le vostre virtudi , a chi vi accusa , 

Meglio di me rispondono, pur troppo; 

£ tu , re , soffri uh tanto oltraggio ! . : 

Filippo. 

Io possp 

Assicurarti ornai , che i tuoi compagni 
Han confessato il loro error. 

Moti. 

.<4m.3 cijI If. 

, Che ? tutti 

Q 

A* lor tormenti àn soggiaciuto ! £ alcun» 

Saldo non fora in sua virtù rimasto ! 

Tu di’ , che an confessato , ; . 

■' v - ** •>’ v • * •• t 


JK-t- 



E ancor noi credi? 


Mole . 

. i . . . i 

Io dubito a ragion di un atto vile, 

Che gl’ infama in eterno . E tu , gran Dio , 
l’ur questo aggiugneresti a’ nostri mali? 

Jt mrpo. 

1 i ' ' ** * ’ I ’ * * ,l 

Un cavalier, già da gran tempo illustre i • ^ 

Pel suo coraggio , e che la tua pur vanta 
Sincera stima, à più delitti enormi 
A’ giudici svelalo ; ed è tuo amico . 

Moti. pii 

Deh , soffri , eh' io l’ ignori . 

Filippo. 

E perchè mai ? 
Mole. 

Tu di’, ch’egli ebbe la mia stima. Ali soffri, 

Cli’ io l’ ignori per sempre . . . 

Filippo (a) . 

-Appicn confonda 

La sua vista il tuo orgoglio e 1’ ostinala 

~ . • 1 •>/ ’i ?» irli* 

(a) Dopo aver dato sommessa mente l’ ordino 
nd uno de’ suoi officiali. 
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Tua diffidenza . Ei stesso or venga . 

M o i, è . 

Un tanta 

Dolor , deh , mi risparmia . 

j. > V 

F i l'i J p o-.; 

Ah no ; che innanzi 
A te spero accordargli il snq perdono. 

L aver tutto svelato , e il suo pentirsi . 

Mertan la mia clemenza ; e al par di lui. 
Disarmar 1’ ira mia potrebbe ogn’ altri . 

S.CENA IV. 1 

FILIPPO. MOLE , LEGHÈVILLE . Guardie. 

. s . • 1 ' " i i. V*. V* 

Moti. 

Che ! . . Legneville ! . . Oh ciel ! 


F i l i p 


p o . 


Tu ti sorprendi ! . 

i itilo* d/. , Eu'iii; fìnti m ilu-i'dS - il* « 

Mole,. i nom ) ; 

Quel desso , onde il mio cor temeva il meno ! 
Legneville ! ed £ vero ? Ah no , non credo , 

Che un de’ miei cavalier , così vilmente 
A’ suoi mali cedendo, abbia potuto 
Tradire il ver, l’onore, il suo dovere; 

Ed il nostro dovere era sol morte . 

. l\ro Vv i n ). - 1 
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Ltcfinui : 

! • • * ‘ ■ i 

Innocente è il mio cuor, ma il labro è reoC 

10 fremo già di aver mentito; e questo 
Amaro pianto, che m’ innonda, è pianto 
Del pentimento mio . Tutto i tuoi sguardi 
Svelato mi àn l’orror del mio misfatto. 

>la , avrei perduto io mai su la tua stima 
Ogni mio dritto? Ahi lasso! io più non ebbi 
La forza di soffrir: ma posso or tutto 
Tutto emendare ; infin morir poss’ io . 

Oh del mio tristo esempio ancor più tristi 
Effetti ! Altri finor di biasmo immuni , 

Al mio fallir presenti, anno all’istante 
Esitato da prima ; ed indi aneli’ essi 
Hanno l’onore e il ver tradito. Vinti , 
Dall’aspro duolo, c vergognando insieme 
Della nostra viltà , v’ à chi fra’ nostri • 
Sventurati compagni à pur nomalo 

11 Gran-maestro: e. non intero espresso 

Il tuo gran nome aveva ancor, che il tardo 
Rimorso ci traea dagli occhi il pianto ; 

E tosto ognun dicea: a Deb, siam pur degni 
» Ancor di lui ; che ancor possiam ritorci 
» Il nostro onor, cedendo ornai la vita » . 
Tutti quindi si recano al cospetto 
Dell’ inumano giudice , e piangendo 
Su le mensogne lor , le anno già tutte 
Altamente smentite (19). Ah sì, ti affida 
Nella loro virtude . 



E Iddio concede , ■ 

Che in essa ancor possa affidarmi ? E dove 
L’ onta io temea , la gloria or trovo ! Ah questd 
Ammiro e benedico alto rimòrso. 

A tuo grado or tu puoi dannarci a morte (a) . 

E tu sino agli estremi , o ciel , sostieni 
La virtù nostra . O re , tu giù in’ intendi ; 

•e ' 

F IL1HA. 

Esci dal mio cospetto (A)'. Esci . * . 

SCENA V. 

FILIPPO . Guabdie . 

II mio sdegno 

Mal rattener potei . Mi sforzan dunque 
Mio malgrado a punirli . Oh quai feroci 
Sensi a ior detta un falso zelo ! Ornai 
Il genio , che gl’ informa , io ben ravviso ; 

Di an duce ambizioso furibondi 
Soldati, a! nome sol del Gran-maestro , 
Precipitosi volano alla morte 
Qual furór ! qual Audacia or sì gli accieca , 

E li rertdè colpevoli ! Commosso 

Mi avea la lor confessione ; e quasi 

. 

(a) A Filippo . 

(b) Con disdegno , e tosto torreggendosi e 
con calma i 
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Di perdonar superbo , era gii presto 
Ad offrire al lor pianto il mio perdono . 

£ appena un guardo sol del Gran-maestra 
Impone di morir , che Legneville , 

Già vittima spontanea , altero sprezza 
La mia clemenza , e la vendetta affronta ! 

Deh , qual è mai questo poter tremendo 
£ periglioso ? Ancor dal suo profondo 
Carcere il duce lor sovr' essi impera ! 

Dunque un sol detto, un cenno sol, che additi 
Una vittima a lor, tutti superbi 
Saranno di attentar qual sia delitto , 

Correran tutti all’ armi , ed oseranno 
Contro me conspirare, e fin sul trono 
Assassinar un re ! 

SCENA VI. 

FILIPPO. GUGLIELMO. Guardie. 

Guglielmo . 

Sire, nn funesto 

Dovere a compier vengo ; e più funesto 
Il tacermi or saria . L’ inquisitore , 

Non men zelante, che sagace^ immenso 
Stuol di complici scopre . Ah sì , per tutto 
Le trame inique de’ templarj i tuoi 
Sudditi più fedeli avean sedotto . 

Si saria mai creduto? ancor nel seno 
Della corte , appo te , sotto i tuoi sguardi 
Stava occulto un templaiio ; ed alle mire , 

Alla speme e al voler del Gran-maestro 




Servendo £or*e , un si funesto arcano 
A noi tutti involava . Il figlio ancora 
Di Mangili . . . Fremendo il dico 1 

Filippo.. 

. . ! • 4 . * x r 

Oh quale 

Dubbio m’ irrita e m’ iustruisce ! 

Guglielmo. 

• Il figlio 

Se accuso a te, rendo ragione al padre-. 

Sì , noto al padre un tant’ orror non era ; 

Ei gii me segue ; ed or vedrai tu slesso 
Il suo cordoglio e il suo rossore. Ah sire. 

La sua fede e il suo zelo a prò del trono 
E dello stato , meritar gli denno 
L’ equità del sovrano e delle leggi . 

s e E N A VII. 

FILIPPO. GUGLIELMO. MARIGNl’ snir.sTao: 
Guardie . 

Mitica! ministro . . 

Mi salva , o sire , il figlio mio . Già in ferri 
\iene anch’ esso tradotto; e in questo istante 
L’ inquisìtor lo giudica, e con gli altri 
Ancor lo danna a vii supplizio . Io fremo 
Al suo non men , che al mio destino ! Or dianzi. 
Soltanto inteso a. vendicar Io stato 
E il mio .re, sventurato! io pur dicea 
Questi sensi terribili: • Ma, quando* 

I Templi, m trag . I0 
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• Si svenassero ancora i proprj figli,, 

* Ciecamente ubbidita esser dovrebbe 

a La ragion dello stato ...» Ah no , mio figli» 

Almen parte non à ne’ rei disegni 

De’ capi j e tu nè avevi ancor iodato 

Lo eelo e le virtù. Sedotto I’ inno 

(Questi felloni ; e un uovo eccesso è quest» . 

, V t-.nL DUjSK,'!' ‘ • ’ V 1 

F i L i r p o . 

Di un padre i dritti e la sventura io scern» 

£ rispetto ad un tempo ; ed 4. gii noto 
A voi , quanto il mostrarmi oggi severo 
Fosse grave al mio Cote. Io no, non mai , 

De 11’ attentato o dell* error del figlio i 
Che di seguir giurato abbia i disegni *• 

De’ miei nemici , io mai ragion dal padre 
Hon chiederò . Misero è troppo allora , 

Che il suo figlio è colfievole . Tornarne 
Potrebbe a te por Tonta? Ah no, ferisca 
31 colpevol soltanto . E tu , qual pria , 

Del mio favor vivi sccuro . Il figlio 
Conforta or sol , perchè il suo fallo ammendi; 
K., se a’ consigli tuoi resiste audace , 

Sul mio dover più non consulto il padret 
Pur sul mio cor ti affida . Ornai di questo (a) 
Gran-maestro i satelliti, nascosti ' ... , ( .t 

A me d’ intorno , ci minaccian forse . t a J 
L’inquisitor si cerchi: interrogarlo 
£ vegliar vuò sul comun rischio io stesso. 

Fine deW Atto Quarto, 

(a) A Guglielmo . 
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ATTO QUINTO 


'3 ir. 
- ».:> 


r*. 1 , «!'•■>< f* ,r vH* r i •£ 

* '■ >/l!- ‘V* '*»#1 é ftt •<: n ..ij ..,m fi 

SCENA I. 

f OJUhjò .*»«!*- V i/o .j J 

MàRIGlfr ficuo . LEGNEVILLE . MONTM,<* 
BÈNCI . Templari , Guardie . 

. .i 

«flirta* or eurtnvz* ci o ó!ÌiC> ì ubeq no iff 
oton Éig nu bs ottsqrii f 

N ois/ 5! iggo J/fneiJeom li <j)rjRan v jov 4 

ola y* è gii , «he la regine anch’ essa „ ic { 
Sostien la raglott nostra; ed il suo grado» u , f 
L’ eloquente suo dir, le sue virtudi r b 
Tatto infin sembra, «he rimover deggia 
L’ imminente periglio. Ella 1 voluto 0P /r 

Vederci e confortarci 1 ed il sno telo ■<>, h a/I ì 
Han rispettato attoniti gl’ iniqui -cU-iiIcT 

Giudici; e innanzi a lei pallidi e muti o t 
Stavansi i nostri accusatori. ... Uff 

Htromnrc "irà! oda li ìriaroq .loi io DiolnoCt 


B •• oca ifUfsq 

Lignevilli 

. 5 'fenili LJiiT u 


► '■* 

lgUjoa n ae 

“Olblflj ir Otiti E il dòti li-ri 

Cor saria sposso alfin di quei spietati - 1,‘iT 
Giudici? Ed a salvarci or basterebbe < 1 usili 
L’ esser tutti- innocenti •?>> ut ia noJni 'b un A 

ojiiscu jialir' : iibtaa ir tofiiiupnt ’JT 

M ARICI! 1 . 

•■! '.nTjdn linifici io ÓJtv t u M r f & 

W JtìiV nxuaa 



gitized by Google 


7 6 

Speranza avete?. . Ah! ben ne avreste ancora, 
Se or dianzi udito aveste il Gran-maestro . 
Mentre qui lutti eravam noi di nuovo 
Tradotti , e meco ei 1’ ultimo restava , 

Hanno permeato i giudici , eh’ ei dica 
La difesa commi , pria che si esprima 
La sentenza fatale . Ed egli allora 
Non arrogante, nè smarrito, e pieno 
Di quella dignità , che alla verace < 

Virtù conviene , le calunnie vili 

Confuta appien , che l’odio altrui ci appone; 

E prova ancor , che lo splendor del nostro 
Ordine insigne in ogni tempo al vero 
Onore e alla virtude era commesso . 

» Innocenti noi siam , siamo innocenti, 
a Egli diceva ; e in testimon ne chiamo 
» I re, gli uomini. Iddio. Contro i crudeli 
» Nostri oppressori fremerà non meno 
» La nostra età , che le più tarde . Ornai 
» Il ferro de’ carnefici la vita 
» Ci tolga , e su di noi spieghino or tutta 
» L’ arte di tormentar; voi non ci udrete 
» Che ripetere ognor : siamo innocenti , 

» E innocenti moriam . S’innalzin pure 
» Gli ardenti roghi, e ci divorin tutti; 

» In mezzo a’ roghi ardenti , ancor noi tutti 
» Direm lo stesso; e forse ancor dal fondo 
» Delle querule tombe udrete ognora 
» Levarsi in alto queste grida : ah ! tutti 
» Eravamo innocenti » . A questi detti , 

De’ giudici parea l' ampio consesso 



Attonito e confuso; c mentre in forse ' ' V 

Di assolver «anno, alcun dannar non osa. 

E detto avreste , che sentissero essi 
Tuonar sul capo lor 1’ eterna Voce 
Del ciel vendicatore , alior che il nostro 
Illustre duce, ognor tranquillo e saggio. 

Di parlar si degnava, © interrogarli; ' 

E benché stesse di catene 1 carco 
Avanti a lor, parea eh’ ei sol fra tutti - 1 

Li giudicasse r tal della virttide '• 

E il supremo potere ! A me frattanto • 

Di uscir h’i impone ; e solo ei resta. Amici, 

In questo istante 1’ innocenza nostra * 

Triouferà del lotto . >IJ Gram maestro ... r 
Ma, ei vien ... Oh quale appat franco e securo! 

s c/e N A II. a 

‘ . , . ! a *i r ' 

MARIGNl’ Fieno. LEGJiEVILLE . MONTMO- 
»•- RENCI . MOLE . Traruy . Guaime . > 

T ( I . i. . • , ■ T 

Legneville. 

1 . 1 . s 

Ci svela il destin nostro . • 

i , i • i; . * " i. i.. ' ■>>• i 

M ( olè. , 

Era a voi noto : 1 

< ’ f t *-)<■ < . ! ' 

Legiteville. 

• ... • t t f * 

Qual ch’egli sia, qu! tatti alfin ci trovi 
Presti a soffrire, ed' a morir con teco . 

Ala , deh , qual sarà mai ? Tu pur non osi 



* 


Svelarlo * noi . f M ■»» »*■■» < 

" * M'oi’tao k'i'v ci. 


OTf» nf> t> *, ;■(. *. ^1 
<920 1* 

di nUoit 'ib .. "1 0*5 li «irjtt'v 

, del. palfto. fqrse 


*•■•1 tl è p ' *" ' 


,r 


#,Tt ; io r'-'> "O 

La palma del mprtirtp («tj • 0/ deh , s moslnapv 
Bieonoicenli al ciri , <*e a noi 1’ accorda f _ q 
Ardano omai d’ intqwsp a noi le 
Del rogo; il foro»,,fi aqppt* 4» P»qr^ 

Sul nostro capo ; io |pn,già pronto . Ancora , 
Lo vele or voi ?, Si < pf©A«| P* V»ftf <*® ycg*>® rr 
Alfin ti benedico , eterno Iddio , 


Dachè un coraggio a’ f nostri fuori . inspiri , 

De’ nostri mali assai maggior . Tu vuoi , 

Che oggi il mondo per noi ricoya. BP HPW;]/ 4 
Esempio di viuttdp; e queat'iUuftri. J.i 
Soldati della fede , alti campioni 
Del tuo sublime tempio , a ciò prescelti ; 

Son degni appien di offrirlo a quei , che nn giorno 
Morir dovranno ancor pel nomata». , r 

Oh gloriosa, alta sventura! Oh sorf? ,y 

Augusta, invidiabile! Sovente ,, 1U) * Sl ,.j; 

Chi a torto è condannato, allor che gena* 

Sotto la man dell’ iogiustitia» implora,. £ , t 
Da te la vita; • 1*. virtù sol noi. , 

Sì, basta a nqi 1* virtù sol* (a) . Alfine /. 

Questa vita mortaj , chi pria, chi p®i* suoni iti 
lutti depor dob}>Mcm '• sl benedica. l£ , É , tnVi 




(a) A’ Templari, u : „,j s. vMVltN hVa (tal 
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Dunque il nostro morir, se Iddio per es<d' p '‘ 

Ci addita oggi il^cammin j che a Jui ci mena. 
Sprezziamo il rio furor de’ nostri iniqui 
Carnefici . £ die potino altro -rapirci 
Che una spoglia caduca ? Essi la face 
Spegner potran de’ nostri dì ; ma splende 
Più pura la virtude oltre là'tòthba ‘ 

Pur troppo io sento in me , che dopo quésti/ > 
Che noi vita chiamiamo , ellar sòrVive ° ' " ‘ A 
Per P immortahtìi , pei del , jper Dio . 

L’ empio supplizio a noifia gloria > e fi paltò 

Di morte, aniici , è scala a) ciel per noi (uf) ■- 

t * V/!*5l® t (K :i>rtó -cl .x.' ttìj./a 

, iiìqiKig! cena «r. 

t tot»» uT . U *;jcai ìttii. .u. :,<X 

MARIGWT Motto . LEGNEVILLE . MCWTMO 
RENCI : MOLE .‘GOSCERO. > t* F 
Tearétaw . Guibdie . J- ■> 

« C. JPCSU. U' V'1-.ltl. -ì i-j<i 

« . Geim», 

Fermatevi. L' impone il te', che vuole 
Qui udirvi àncora, e d’implorar la sua v "* 
Pietà pur vi permette. I vostri amici, rl ■ ,x - 
E via piìiia regina, a vostro scampo 1 1 
Si adopran ‘ tutti ; * Sol che il Gran-maestro 
Per tutti i cavalieri alfin si mostri 
Supplice appiè dd ré , l’empio decreto 
Di morte il' re rivocherà'. Vivete 
Alla gloria , alla patria , all’ amistade . 

(a) Si avviano ordinai amento.: '■ 1 
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Cedete alfin . Yen pregano gl! stessi 
Migliori amici . Ah sì , ceder v’ è d’ uopo 
Proposto io mi era già di pur seguirvi 
A piè del palco infame; e iu quell’ istante 
Orribile , alla corte ed all’ intera 
Francia , presente io stesso avrei svelato , 

Che io son degli innocenti ancor proscritti 
L’ eterno amico . Sì , creduto avrei 
Mia gloria estrema il comparir fra voi . 

Ma il re benigno ne assienra appieno 
Di sua pietà . Sol di ottenerla a voi 
Si aspetta . Or deh , non la sdegnate,. Grave '1 
Al re saria pur troppo ... t 

SCENA IV. 

MOLE . MARIGNI* netto . LEGNEVILLE 
MOHTMORENCI . GOSCERO. FILIPPO. 
Seguaci . Templarj . Guardie . 

Fiiirro. , 

O " 

* A 

Il destin vostri» i 

Udiste alfine : ed oserete ancora , , . , 

Dirvi innocenti ? , 

Mole. 

i i 

Noi lo sianto . 

_ i . * . 

Fumo. 

v Or siete 

Voi condannali. » 
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■ , . Mole. 

Al tribunal dell’ uomo : 

. * t 

(roteino, 

Una speme or vi resta. 

■* * * ' » ; : * . . 

Moiì; 

II morir solo ; 

v Goi^tio, uk 1 ti i r 

Ned implorar *1 hs 1* alta pleiade ' • 

Osate or voi? La sua clemetiaà ì un «fritto ’ 
Dei suo poter supremo; e da che ammessi 
Vii, di nuovo „ suo fr, W r offre ei sL,o . 

■* f . -t. Mo,i»è<(a). J. ■« 

Questi di nn re, che tutto puote, eccelsi 
Benefici «• reo «ol , non l’innocente 
Accettar debbe . Il domandar perdono. 
Presuppone un delitto; e di tua stima 
Questa viltà ci renderebbe indegni . 

L’ innocenza non puote a questo segno 
Avvilirsi giammai . Non pub che morte 
Giustificarci appieno ? e morte or noi 
Cliieggiam . 

F I L I p P 0 . 

Ma , allor che vita io vi offro . * 

I Templare trag . 


(a) A Filippo . 
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Mot,* . 

Or solo 

Ci offri , o sire > V onor . Se tu dichiari 
Questa sentenza ingiusta, e noi innocenti, 

I nostri cuori a te saran pur grati 
Eternamente . A noi giovare or puole , 

Non un favor, ma 1» giustizia . Nostro 
Supplizio è sol questo giudizio iniquo. 

Che si è lanciato contro a noi . Spogliati 
Del nostro grado, perseguiti, espulsi , 

Per tutto esposti all’odio od al disprezzo. 
Ove a sì duro stato ancor possiamo 
Sorviver , lassi ! è forza , che 1 onore t f _ 
Ci resti almeno , Ah sì, V onor ci rendi} 

E da' tuoi piedi , o re , tu ci vedrai 
'Volar nel campo , e ancor per te morire. 

Goscno. 

La regina si cerchi in si grand uopo (a) . 


(a) Fra se . 


l : . l i • 


/ 
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SCENA V. 

MOLÈ . MARIGNl’ figlio . LEGNE VILLE 
MONTMORENCI. FILIPPO. Seguaci . 

Templari . Guardie . 

Filippo. . ' 

De’ vostri amici e de’ congiunti i preghi 
Udiva io dianzi , e di pietade al grido , 

E forse a un senso di amicizia antica 
Cedendo alfine , io lor dicea j » Disarmi 
» Il pentimento lor la mia giusta* ira. 

» Sì , davanti 1 al suo re si pieghi umile 
» Il Gran-maestro; e gl’infelici in essi . 

» Compiangerò : chè se dannati ei sono , 
i> Son puniti abbastanza . E che altro io volli 
a Che il trono e'il cielo vendicar? Se dunque 
» Il re sol gli accusò , Filippo ad essi 
» Perdona alfine. li pentimento loro 
» Sol chieggo; e in essi la mia corte il grado 
» Rispetterà di cavalier francesi . » 

Ma che ? voi pretendete impor la legge r 

Alla clemenza mia! Voi mi forzate 
A dichiararvi anco innocenti ! E donde 
Sì stollo orgoglio? A chè non pur chiedete, 

Che i vostri accusatori or tutti a morte 

Sien condannati ? e che io sprezzando insieme 

Il mio grado e il mio onor , mi accusi io stesso? 

E ponga a’ vostri piedi il mio diadema? 

Abbastanza ò solferto : or sol pensate 
Al destin , che vi attende . Ajxcor vi lascio 
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Un istante a pentirvi ; e non vi resta 
Che implorare il perdono , o la mia giusta 
Ira temer . Scegliete or voi . 

Mole. 

Ci manda 

Dunque al supplizio . 


Filippo. 

i ■ ; , 1 ■ 

Marignì , tuo padre 
Intercedea per te : salvarvi tulli 
lo pur voleva ; ed il perdono io stesso 
'Vi offriva . Or ti figura il disperato 
Dolor , che il padre opprime. 

MiiignI. 


Oh re, tu inasprì 
La ferita di un cor, da tanti affetti 
I.acerato ad un tempo . Io piango il caso 
Di un infelice padre : eppur comanda 
Or la virtude , e a morte io vado . 

Filippo. 

Il dritto 

Della corona il più sublime a vostro 
Scampo adoprava ; e generoso io troppo 
Era con voi : di esser pur giusto è questo 
11 momento fatai . Si, sarò giusto. 

Ingrati . . . Andate pur . 
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W 

Iddio , che legge 

Ne’ nostri cuori , il giudice fra noi 
Sia desso (a). Amici , innanzi a lui tra poco (4) 
Nói comparir dobbiam . "Vicino è il nostro 
Trionfo (c) . 

SCENA VI. 

Filippo ( d ) . 

Ancor si chiami il Gran-maestro 
Rimanti (e) . . . Io fremo piu di te sul tuo 
Bestia crudele! Or di': svelar vuoi nulla 
A chi pur t’ era un, giorno amico? 

Molì, 

Ah sire , 

Se osassi io mai..; 

G i o v A 1» IT a . 

Favella . 

i - i Filippo. 

• Io tei comando, 

(a) A Filippo . 

(b) A' Tcmplarj ■ 

( C J I Templarj Sl ovviano ordinatamente . 

(d) V edendo entrare G iovanna . 

(c) A Mole , che si arresta , e voi vira 

0 
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Moti: 

Io , 9 ire , a te direi , che il mio sincero 
Cor ti perdona . E giunto al luogo stesso 
Del mio supplizio, anche al mio re prometto, 

Di scongiurare il ciel , perchè , com’ io , 

Pur ti perdoni appien . Ma già te stringe 
Fatai periglio ; e i nostri danni il trono 
Dovrà tutti ammendare. Un giorno forse, 

Un giorno, vano il tuo pentir . . • 

Giovanna. 

\ 

Ah ! taci ; 

Mole . 

Ma tu , gran Dio ! non vendicarci mai . 

SCENA VII. 

FILIPPO . GIOVANNA . SECuaci . GuaRniE . 

F inno. 

Delira , e fero aneli’ ei m’ insulta . Or dunque 
La mia clemenza ancor più ardito il rende ! . 

Giovanna. 

Oh ! qual mai strano turbamento i sensi 
Tutti m’ invade ? I suoi tremendi accenti 
Farmi anco udire; e di orror fremo 1 . . Ascolta 
Ancor le mie timide preci . Ognora 
Potrai mostrarti appien severo; a quanto 
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Io pur ti dico , or sol rifletti : » Tutti . 

a Li danni or tu: ma pensi, o re, che alcuno 
» Innocente non sia ? che abbian del pari 
a Tutti merlalo un tal supplizio infame ? 

» £ se innocente è un sol } soffri eh’ ei pera ? 

F tutto. 

Condannati e’ son tutti; e tu pur sai. 

Che molti in un concordi attestan tutti 
I loro eccessi . 

Giovanna. 

Io so, che spesso l’odio, 

La menzogna e 1’ errore inno le umane 
Leggi sorpreso . 

F tutto. 

» » * t . . , . ‘ , j t 

Han già piii rei confesso . 
Giovanna. 

Sol per timor di morte . £ tu di questi 
Ignori , o re, 1’ alto rimorso ? E se avvi 
Chi, per salvar la propria vita, infami 
Si calunnìan da se , vi son pur quelli , 

Che generosi , per salvar F tenore , 

Sprezzan qualunque rischio , ed innocenti 
Gridandosi quai sono , osan morendo 
Provarlo appien . Ma deb, qnal ragion puote 
Qui trarmi a lor difesa ?.. Ah , se tu , sire , 
Offri al lor pentimento il tuo perdono, 

Accorda almeno a lor tempo bastante 
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Di comprender lo stato orrendo , in eut 
Si trovan essi , e di sentire il prezzo 
E la necessità de’ tuoi favori ; 

Accorda infine a me, che si ritardi 
La morte lor; che ... 

Filippo. 

Me vile odio od ira \ 

Ad accasate ed a pnnir non tragge." ' 

Ma , qtialor de’ potenti il fero orgoglio 
Sdegni di riconoscere la mia 
Sovrana autorità, finché io sostengo 
Della corona i dritti sacri , io deggio 
Farmi in tutto obbedire , ovver dal trono 
Discender vile. Ma, se ancor tu speri. 

Che vogliano pentirsi , ottener forse 
Patranuo aneli’ essi il mio perdon . 

Giovassi. 

Decidi ; , 

* * * 

F t l i p e o . 

Ma depongan 1* orgoglio . 

Giovassi .' 

Io lo prometto : 

Filippo. 

Va, vola; arresta il lor supplizio (a) (ai). Il mio 
(a) Ad un ufficiale , che parte . 
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Generoso perdon possano infero 

Essi mertar , sì ch’il funesto rogo 

Su 1’ istante si atterri ! Ma, se duri 

Non cedono essi, anch’io starò, qual deggio , 

Inesorabil , fero . Il dichiararli 

Innocenti da tue , saria lo stesso 

Che annunciarmi io colpevole ; e il più lieve 

Dubbio oltraggioso la mia gloria e il mio 

Nome adombrar potrebbe . 

Gionssi, 

Il fero e strane 

Apparecchio di morte è già bastante 
Ammeuda a quei colpevoli . Consulta 
Or la tua gloria : ah sì , tu puoi mostrarti , 
Senza rischio*, magnanimo. Perdona, 

Ma da re, che non chiede altro de’ suoi 
Augusti beneficj , che 1’ altrui 
Sincera gratitudine . Deh , lascia 
Questo di tue virtù novello esemplo : 

E si dica di te: » Perdonar volle, 

» Quando potea punir . » . 

scena viri. 

FILIPPO. GIOVANNA. GOSCERO . Seguaci 
Guardie . 

Giovila. 

E ben ! son salvi 

Questi degni guerrieri ? 

I TiiifLAHJ trag. i» 
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Gosccso. 

Ahi lasso ! io stesso 
yidi or queste perir vittime illustri ! 

Giovanna. 

Ma ad essi il re già perdonava; e speme 
Si aveva ancor . . . Ma che ? 1’ alta clemenza 
Pel re temuto àn forse i lor nemici . 

Dunque periti sou ! 

G o s c e n o . 

Ma degni almeno 

D’ invidia : or qual n’ era< la vita , il mostra 
La lor morte sublime . 

Giovanna. 

Ali! tu pur sempre 
L’ alta innocenza ne affermavi . Iniqui 
Ministri , potentissimi uemici . . . 

Tanta ingiustizia ab ! possa un dì sovr essi 
Ricader soli ! 

G o s c e » o (a) . 

A lor .supplizio , orrendo 
Spettacolo ! si alzava immenso un rogo ; 

Ed ogni cavalicr 1’ onor pretende 
Pi salirvi primiero : c giugno appena 
Il Gran-maestro, eh’ ci precede, e gli altri 
Riverenti lo seguano . Gli splende 

(a) A Giovanna . 


\ 
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. gloria in fronte e la speranza; e un guardo 
Securo al ciel levando , un mortai sembra 
Inspiralo dal Dio , che in core ei prega . 
Bentosto esclama con voce tremenda : 

» No , alcun di noi non ù pur mai tradito 
» Nè il suo Dio , nè la patria ; e voi , francesi 
» Non obbliate i detti ultimi nostri : 

* Innocenti noi siamo , ed innocenti 
» Moriatn noi tutti. Ingiusta è la sentenza, 

« Che ci condanna; ma nel ciel, supremo 
» Presiede un tribunal , che non s’implora 
» Invan giammai dal giusto oppresso; e in questo 
» Tc , romano pontefice, io pur oso 
» Chiamare(aa)! Ancor quaranta giorni!., e in questo 
» Comparir ti vedrò » . Ciascun fremendo 
Così parlar 1’ udia . Ma , qual fu 1’ alta 
Sorpresa e lo spavento , allor eh’ ei disse! 

» Oli Filippo! oh mio re! dannata ancora 
» li la tua vita; e il perdonarti è vano . 

» Pria, che appien compia di quest’anno il corso, 
» Al tribunal di Dio te pure aspetto. » 

L’ immenso volgo spettator commosso 
E atterrito piartgea su te non meno (a ) , 

Che su quegl’ infelici . Da ogni parte 
Il silenzio e il terror più e piu si spande; 

E sembra , che terribile discenda 
La vendetta dal cielo. Incerti quasi 
I ministri di morte avvicinarsi 
Non osano ; e volgendo indietro il volto , 
Lancian tremanti sul rogo la fiamma . . . 

(a) A Filippo . 
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Tosto un fumo densissimo si avvolge 
E circonda il patibolo ; e già scoppia 
Di mezzo il vampo fiammeggiatile ; e pur* 

L* aspetto della morte non smentisce 

La virtù di quei prodi , Ornai più alcuno 

Non li vedea ; ma pur caatar gli udiva 

Con ferma voce dell’ eterno Iddio 

Le più su bl i ai i lodi (- 25 ): e con la fiamma 

Quasi a gara si alzava al cicl quel pio 

Armonioso canto . In questo appare 

Il tuo messaggio , e grida ; . . c già un immense 

Popol, plaudctidq a tua pietà, si lancia 

Precipitoso appiè del rogo . . . Aiti ! tempo 

Non era più: . . cessato era giù il canto. 

ClOViSM. 

1 . • ' r 

Oh infausto giorno ! Oh giorno a noi di lutto 
£ di terrore ! Oh quante io versar deggio 
Su la memoria tua lagrime amate! 

Altra: di questi eroi la morte io piango, 

O re; nè pure il mio dolor li accusa . 

K ver ; da innumerevoli e tremendi 

'Nemici calunniali era» vilmente 

Questi guerrieri : e gli ài tu rei creduti. 

Filippo. 

E innocenti eran forse ?.. Al dubbio solo 
Rabbrividir mi sento! Eterno Iddio! 

Se mio malgrado errai , del mio funesto 
Error, perdoti non dileggio . Alt ! me punisci y 
Ma solo il popol mio risparmia c il trono . 

Fine delia Tragedia , . 
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(1) 1/ accusa contro i Teniplarj supporr***» , che 
dietro i nuovi statuti, .sostituiti all’ aulica risola 
dell’ ordine , il cavaliere recipiendario Tosse obbligalo 
di rinnegar Gesù-Cristo , di spular sulla crt.ce , c di 
sopportare alcuni atti di turpe licenza , i quali do- 
vevano in progresso autorizzare la. depravazione dei 
suoi costumi • V. i cento ventisette articoli di accusa 9 
pubblicati da Clemente J' r . contro t Tari pia rj . 

(2) Il Vaticano editi cato fin dal V. secolo , fu di 
molto ampliato da Nicolò HI. nel secolo XIII- 

(3) 1/ abboccamento e 1* accordo convenuto fra 
il re e Bertrando di Got, arcivescovo di Bordeaux, in- 
di papa sotto a nome di Clemente V., ebbero luogo 
in un’ abbadift, presso Saint- Jean -d'Àngely nel r3o5» 

(4) Bonifacio Vili. , morto due anni avanti , è 
il primo papa , di cui si trovi un monumento rap- 
presentante il pontefice ornato di una triplice corona; 
cd ancorché si potesse opinare, che i papi ne avessero 
usalo posteriormente , pure le pretensioni esagerate 
e temerarie di Bonifacio Vili, c* inducono a credere, 
eh’ egli il primo desse a* suoi successori 1* esempio 
di portare questa triplice corona « 

(5) Il palazzo del Tempio custodiva il tesoro dei 
re sì in Francia, che in Inghilterra. 

(6) Nel giorno medesimo, che furono imprigionati 
i Templarj, il re occupò il Tempio , vi sì trasportò a 
•oggiornare , e vi ripose il ano tesoro e le carte di 
Francia. Di/pui pag. io. 

(7) Questo fatto ed il precedente fono puramente 
storici . 

( 8 ) Filippo il Bello ammise il terzo stato nell’as- 
semblea degli stati generali , così delti dopo la riunio- 
ne de’ tre ordini , nel t3o2. 

f9) V. la raccolta : u4cta inter Bor.ifacium Vili, et 
Philipp nm pule h rum vegeta c/irìst.: e la storia delle dispu- 
te tra Filippo il Bello e Bonifacio Vili. Bonifacio Vili, 
c Clemente V. sono stati giudicati severamente dal 
Dante , il quale nella sua Divina Commedia li mette 
amendue udì' inforno, e propriamente nel canto XlXt 
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e xxvri. È notabile , che diverse edizioni di questa 
Divina Commedia sono state dedicate a'papi: quella del 
1544. in quarto a Paolo IH.; quella dei 1064. in loglio 
a Pio IV. j e quella del 173». a Clemente XII. 

(io) Filippo scacciò gl’inglesi dal continente; 
intraprese una grande spedizione contro I’ Inghilterra; 
e la flotta francese sbarcò al porto di Douvres, sotto > 
il comando di Matteo di Mentmorenci , e di Giovanni 
d’ Harconrt . 

(ri) Dicono alcuni storici , che dopo la battaglia 
di Mona in Piscile il re vincitore entrasse a cavallo 
nella chiesa di Notrc-Dame in Parigi , avendo le stesse 
armi e lo stesso cavallo , di cui sì era servito nel 
combattimento. In memoria di questo atto di pietà ai 
eresse nella chiesa medesima una statua equestre di 
questo re. Essa è stata abbattuta, son già pochi anni. 

(12) Giovanna di Navarca governava il suo regno 
da se , ancorché fosse ad un tempo regina di Francia. 

( 1 3 ) Alfonso 1 ., re di Aragona e di Navarra , ve- 
dendosi senza prole , aveva nominali nel suo testa- 
mento i Tcmpiarj c gli Ospidalieri a suoi successori, 
ne’ due reami di Navarra e di Aragona ; ma queste 
due haaioni si elessero un altro per lor sovrano. 

(14) Nelle dispute tra Filippo il Bello e Bonifa- 
cio Vili, parvo che i Teuiplaij prendessero il partito 
del re ; ma si sospettò per alcuni, eh’ essi avessero in 
srgreto sostenuta la temerità del papa. 

(tó) Filippo il Bello provocò e col suo esempio 
• con le sue esortazioni tutti gli altri principi di Eu- 
ropa a perseguitare i Tcmpiarj. 

(1(1) Col principiare del regno seguente il mini- 
stro Marign) fu condannato a morte . 

(17) Egli è provato abbastanza e dalle istruzioni 
dell' Inquisitore, e da’ processi verbali degl’ interro- 
gatori, e dalle difese de’Templarj, e dal racconta degli 
storici , che quando i cavalieri ricusavano di confessa- 
re i delitti che venivano a loro imputati , erano im- 
mantenenle sottomessi alla tortura . 

(18) Egli era patrino di Roberto , quarto-genito 
del re . Roberto mori assai giovine nel mese di agosto 
del i 3 o 8 . E' pare , che fosse stato destinato sposo a 
Costanza figlia di Federico III. re di Sicilia . . 

(19) Questi cavalieri aveano di già soccombuto 
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alla vergogna di una confessione . Il sentimento della 
virtù e della verità, e un nubile pentimento potevano 
soli farli determinare di preferir la morte su di un 
palco ad una vita ricomperala con l* ignominia e con 
la menzogna ; e cosi avvenne di fatto. Tutti morirono 
nella loro ritrattazione, senza che 1* aspetto della mor- 
te, e i dolori del supplizio ne facessero vacillar nè pur 
uno . Niuna istoria nè moderna , nè antica ci olire 
1* esempio di una risoluzione cosi coraggiosa , e nobi- 
litata da motivi cosi puri c disinteressati . 

( 20 ) Qui tamquam CKKlSTi MARTYRF.S in tor- 
menti* prò ventate sustinénda cum PjìLMA MARTYRl I 
decesserunt . V. la Difesa de’ Templarj presso i commit- 
sarj apostolici . 

( 21 ) ,, Giunti al luogo del supplizio .... un pub- 
blico banditore venne ad annunciar loro dalla parte 
del ne grazia e libertà a prò di qualunque di essi con- 
fesserebbe i suoi pretesi delitti . Nè l* aspetto di quel 
funesto apparecchio , nè le grida de* loro parenti , nò 
le preghiere de* loro amici valsero a scuotere alcuna 
di quelle anime inflessibili . Invano furono a loro rei- 
terate le offerte : accorgimenti , preghiere , minacce , 
tutto riuscì affatto inutile,,. Mansueta* , J. T./I.pag. 23 6. 

( 22 ) Gli storici ànno raccolto la tradizione popo- 
laresca, che il Gran-maestro citò al tribunale dì Dio il 
papa fra quaranta giorni , e il re nello stesso anno . 
Forse la morte del papa e del re , che di poco soprav- 
vissero al supplizio del Gran-maestro , fu 1’ occasiono 
di spargere queste voci popolari , che sono state adot- 
tate in progresso , anche da celebri letterati, tra i qua- 
li io posso citar Giusto Lipaio, che si esprime in que- 
sti termini : Ccrtissimum habetur quod C Unitati V* Pont, 
Max, e veni t ; qui cum tem piario* , cattura religi otum et 
din banani atque utiUrn , Vier.nae in Concilio dantnasset , 
et in sodale s Jerro atque igni passim animadvertissft , a piu - 
ribus e or rim ci tatù* ad tribunal super urh paul lo plus anno 
•post obiit y quasi ad vadimonium obeuhdum a supremo prue- 
toro acrersitus . Sub idem tempii* ( quod adrnirationem au- 
ge t ) in codem rasa fui t Philip pus rex Galline , cujus bo- 
na damnationes illae juiste putababtur , opibus ad eum trans - 
latis et cónfiscatis : si casa, mire m tir ; si a Ideo , vereamur, 
Si legge pure ne* Faota dieta memorabili a 3 etc. che uà 
Tcmplario napoletano bruciato a ligrdeauxj citò anche 



il papa ed il re al tribunale di Dio: Sacrissime C te- 
mer! $ tyrannt ■ posteaquam mihi in ter mortales nulltjs jam 
supcresset , ad quetn appellarti y prò gravi morte y qua ma 
per infuriarti rffìeis , ad j /st im fudicem Christum , qui ma 
re demi t , appello ; ante cttjus tribunal te voto , una cum 
Phiìippo rrge y ut infr 4 annuiti diemque ambo illic campa - 
reatis : ubi causarti incanì erpónam , et jus sine pravo offe- 
rta ulto administ rabrt.tr f intra id quoque tempus Cfemen- 
tem ac regem mortuos . Il gesuita Drexefius esclama a 
questo proposito : Quii neget geniale aTiq/iJ et divinum 
hic intervenisse supremo nurninc consciseente ? Lib. II. da 
tribun t Chrisf, C. 3 - cioè chi n legherebbe, che non vi 
fosse qualche cosh d* inspirato e di divino, permetten- 
dolo P Ente supremo? Queste tradizioni popolaresche, 
adottate dag^i storici, dimostrano che la opinione pub- 
blica non approvava la condanna de’ Teroplarj . 

( 23 ) Essi non proferirono neppure un sospiro ; e 
ad onta de* tormenti che soffrivano di un supplizio 
tanto Crudele, es i spiegarono una fermezza ed una co- 
stanza niaravigliosA , invocando e benedicendo il nome di 
T)io, e chiamandolo in testimonio della propria innocen- 
za» V. Misi ri re de P oboli ti on de l'ordre des templiers } p- 244» 

«* - ■ - .... il 1 1 S S=ST 

VAftlANTI 

Pag. 27. v. 12. 

Disingannare il re. Grave c il periglio; 

pax- 66 . v. 17. - 

Impunemente scoppi* . Il vostro danno 
Sol dovete a voi stessi , a voi , che a’ cenni 
Mici resistete . £ pure aveste almeno ec. 


La presente traduzione è di proprietà del sottono- 
talo libraio-stampatore , cedutagli dal Tradut- 
tore -, e in adempimento detta Legge si sono 
consegnate le due copie alla Reale Biblioteca. 

MlLAÌsO . Presso Agnello Nobile libraio- stam- 
patore all’ angolo dell’ Agnello . 
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